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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 11).

Si dia ,lettura del processo verbale della
seduta antimeridiana di ieri.

C E M M I, Segretario, dà lettura del
I

proce:sso verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'in tende ap~
provato.

Seguito della discussione del disegno di
legge: « Stato di previsione della spesa
del Ministero dell'interno per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1962 al 30 giugno
1963» (1901)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito ,della discussione del disegno
di legge: «Stato di previsione della spesa
del Minist'e~o dell'mterno per l'esercizio h~
nanziario dalla luglio 1962 al 30 giugno
1963 ».

È iscritto a parlare il senatore Alberti, il
quale, nel corso del suo intervento, svolgerà
anche i due ordini del giorno da lui presen~
tati. Si dia lettura dei due ordini del giorno.

CEMMI Segretario:

«Il Senato,

alla luce delle splendide e genuine tra~
dizioni di umana carità che costituiscono
prezioso patrimonio della Croce Rossa Ita~
liana ;

considerati i compiti di assistenza sani~
taria e di soccorso, çhe per leggi vigenti e
natura d'istituto, sono attribuiti alla spe~
cifica responsabilità della Croce Rossa Ita~
liana, sia in tempo di pace che nella deprc~
cabile eventualità di conflitti beHici,

invita il Governo a promuovere l'insen~
mento della Croce Rossa Italiana tra gli or~
gani tenuti ad operare in collaborazione per
i casi di calamità pubbliche e a predisporre
a tal fine gli stanziamenti necessari per il
potenziamento della stessa Croce Rossa Ita~
liana in ordine alla sua o~ganizzazione di
strutture sanitarie; ciò per il migliore assol~
vimento dei compiti umanitari che l'Associa~
zione è chiamata ad assolvere nell'interess'~
delle popolazioni eventualmente colpite dal~
le calamità»;

« Il Senato,

considerato che nella compagine demo~
grafica della Nazione aumenta la cosiddetta
vita media e quindI il numero degli infermi
cronici di età avanzata e che incombe la loro
assistenza agli istituti gerontologici cui so~
vraintende finora, come autorità di compc~
tenza, il Ministero degli interni;

considerato che se le odierne acquisi~
zioni scientifiche consentono di aggiungere
anni alla vita, debbono altresì aggiungere vi~
ta agli anni nel senso di alleviare, non po~
tendosi sanare, quella malattia che è la vec~
chiaia, in vista anche del maggior possibile
recupero funzionale e sociale dei vecchi, re~
cupero che è al tempo stesso morale e in~
tellettuale ;

considerato anche che il citato compito
non può spettare agli ospedali generali de~
stinati al ricovero dei malati acuti e sub~
acuti,

invita il Governo

a destinare, nel bilancio degli interni,
e sul Fondo assistenza pubblica. il più possi~
bile, allo specifico compito di aiutare gli sta~
bilimenti geriatrici idonei alla bisogna, es~
sendo aumentate le esigenze qualitative e
quantitative dell'assistenza specializzata in
discorso, in modo da favorire l'istituzione
di stabilimenti pilota di nuovo tipo da orga~
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nizzarsi di preferenza nella periferia delle
dttà maggiori e minori, al fine di non osta~
colare troppo le frequenti visite dei familiari
dei ricoverati, stabilimenti da organizzarsi
in seno alle opere di assistenza geriatrica
che già abbiano dato pT'Jva di essere atte
all'uopo, come quelli, ad esempio, gestiti da~
glì istituti riuniti di assistenza sanitaria e
protezione sociale della città di Roma ».

P RES I D E N T E. Il sena tOlreAlbeni
ha facoltà di par'Lave.

A L BER T I. Onol'evole Presidente.
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, non
potevo lasciar passare questa occasione,
dato che il Ministro dell'interno è per detì~
nizione un coordinatore o pl'ecO'ordinatore
di tanti servizi e un protettore della inte~
grità fisica. . .

T A V I A N I, Ministro dell'interno. No,
no!

ALBERTI
l'ordine pubblIco.

Per quanto attiene al~

T A V I A N I, Ministro dell'interno. Al~
lara sì: credevo che parlasse della Sanità.

A L BER T l. ... dell'integrità fisica dei
cittadini, non potevo lasciar passare quesLl
occasione, ripeto, senza avanzare aloune con~
siderazioni in merito ad un fenomeno dila~
gante quale quello delle adulteraziOlni e sofi~
sticazioni, e non dal puntO' di vista stretta~
mente tecnico quale è quello igienico~sani~
tario, ma dal punto di vista delle interferen~
ze e contraccolpi che possono determinarsi
nell'opinione pubblica, cO'mportanti quindi
l'intervento dei prefetti e dei questori.

Nel dilagare delle frodi, dovremo ~ e qui
signor Ministro, cultore di ,discipline univer~
sitarie che cadono in acconcio, potrà ca~
pirmi completamente ~ dovremo ri,fard al~
l'antico monitO': salus rei p'ubblicae suprema
lex estrO, la cui estensione è stata già dagli
storici della medicina, con a capo il nostro
Puccinotti, ridQtta ana vera portata: salus
nel senso di salvamento. Ma in questo caso
mi pare che sisov.rappongano due signi:h~

cati, due accezioni di questa parola: il no~
stro stomaco, il nostro organismo è msidiatù
tutti i giorni, quindi la salvezza deHa Rep'lib~
bUca, o almeno dei cittadini della Repub~
blica, si avvicina In parti colar modo alla
salvezza ~ mi si condoni l'allitterazione ~-

della salute, cioè di quella parte di integri~
tà fisica per ciò che spetta agli organi di-
pendenti dal Ministero dell'interno. La mb
considerazione sbocca in una esortazione:
non tema il signor Ministro di eccitare i
prefetti ed i questori ad intimidire con le
armi che 1011'0sono consentanee e cO'nsentite,
gli evasori, i contaminatori, i complki in
fatto di adulterazioni e di sofisticazioni aH~
mentari. Ci sono casi~limite; alcuni senatori
giuristi o almeno giurisperiti delibavano un
argO'mento da me .affacciato in sede di mc~
dicina 'legale: l'aJpplicazione dell'articolo 440
del Codice penale che commina parecchi an~

D'i di reclusiO'ne agli avvelenatori, ad esem~
pio, delle aoque pubbliche. Ebbene, l'adul
terazione del vino mercè l'alcool denaturato
credo che si possa ravvicinare a simile for~
ma di reato. Come è noto, o come è poco
noto, il complesso denaturante dell'alcool
denaturato è formato da alcune sostanze
delle quali una è tenuta, per .ragioni OVVIe,
fiscalmente comprensibili, s,egreta. Talchè gli
ispettori generali, i chimici del labO'ratono
centrale delle dO'gane raccomandano ai me~
dici di fare parco uso, specialmente in caso
di ferite mO'lto lal'ghe o anfrattuose, come
disinfettante dell'alcool denaturato. Un:1
volta nell'alcool denaturato si immetteva la
piridina, oggi invece vi si mettono sostanze
più rispondenti allo scopo. Ora non so SI?
pos,sa delimitarsi (parlo agli avvocati, ai giu~
risti) la tossicità della inclusione finchè re~
sti segreta, non e'Ssendo tenuto il rap~
presentante del MinirStero a rivelare non sol~
tanto l'identità della sostanza denaturante,
ma i limiti della tos,sicità di essa. Il padre
di famiglia specialmente se poco provveduto
di mezzi o la madre di famiglia, che rinun~
ziando ad altra voce della loro dieta alimen~
tare parca, e dò per consentire al figliolo
convalescente un airuto a riprendere le forze,
gli propinano del vino generoso (in genere
più facilmente queste frodi avvengono nel
vino rosso) propinano invece al figliolo con~
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valescente un veleno che si aggiunge ai ve~
leni portati dalla malattia che ha infierito su
quel ODrpO.

Ecco dunque come il Mmistro dell'inter~
no attraverso l'esortazione da far giungere
ai pI1efetti ed ai questori, come vi hanno
accennato del resto qui i compagni Busonl
e SansDne, potrebbe trovare molti consensi
nell'opinione pubblica. Oggi bisogna badare
davvero a quello che si mangia e gli stes~i
giudici sO'no preoccupati per la integrità del
loro stomaco, del loro intestino e del IDro
fegato e così anche i prefetti ed i questori.
LeggiamO' sulle crDnache che è SofistIcato il
pane, SDno sofisticati i grissini (questi con
l'aggiunta di glioole etilenico), è sofisticato
il bUl'ro nel quale imperversa l'introduzione
di maI1garina e di suocedanei della marga-
rina, perchè non si sa dove vadano a finire
tante tonnellate di sego Importate, dalla
America, tenuto anche conto del fatto che
ormai il 'sego non viene più adoperato nei
cantieri navali, aV'endo ormai fatta il suo
tempo il varo per sdvolamento ed essendo
allestite le navi che portano il nome d'Italia
vittorioso nel mondo in badni adatti. Tutto
questo segO' certamente trova ricetto nei
dadi per bI1Ddo, nella margarina >più o meni)
camuffata e variamente denominata, nel for~
maggio e peJ:1fino nei gelati, i quali ultimi
costituisCDno come il formaggio un comple~
mento della dieta alimentare e H cui uso va
estendendosi a quasi tutto l'anno oltre i
limiti della stagione estiva.

RaccDmando quindi al signor Ministro di
tener d'Dcchio il comportamento dei prefetti
e dei questori, soprattutto di qualche pre~
fetto che oppone un l'edso rifiuto alle prG~
poste di aumento dei vigili sanitari da parte
degli ellti IDeali. I vigili sanitari vanno in~
vece moltiplicati e aiutati poichè rappresen-
tano la scolta avanzata nella difesa della
salute pubblica, sotto questD profilo.

E tocco ora é\Jltro a~gOlmento ohe pure ri~
guarda l'incolUimità fisica in riferimento alle
competenze del Ministero ddl'interno. Mi
rHerisco all'ultima calamità occorsa in 11'-
pinia. n comportamento dei PC?teri pubbli-
ci, sa'l,vo qualdhe intel1ferenza, qualche so~
vrapposizione non previ1sta nè prevedibile,
nDn è poi st,ato in£eriol1e al compito. È inter-

venuta la CrDce Rossa, encomiabilmente
sono inter'venute le Forze al1mate, e natu~
ra}mente si vanno ora ovganizzando via via
quei sDccorsi di seconda istanza che il caso
richiede. Sono stati pDedisposti pro'Vvedi.,
menti di legge in via urgentissi,ma e la no~
stra parte non ha mancato nè mancherà di
dare il suo plauso e i'l suo concorsa a queste
iniziative.

Ma debbo riohialll1are l'attenzione sulla
neoessità di patenziare l'opera della Crace
Rossa 1a quale è, per ragioni statutarie, de~
putata fin dalla sua fondaziane a siffatti
compiti, in caso di cal:amità pubbliche (che
Dio nDn voglia), in casa di conflitto di guer~

l'a (che Dio voglia meno ancora e sapete
che senso hanno queste parole su Ha nostra
bocca, con quale intenzione noi sti<gmatiz~
ziamo la guerra l'e'sa oggi più infame da1'la
oomplioità non naturale della scienza).

la mi ri!p:mmetto di presentare un appo~
sito ordine del giorno riguardo a questo ri-
conoscimento e incoralggiamento che deve
pervenire a questa Opera benemerita che è
la CrDce Rossa italiana, la quale ha una sua
pDpo'larità e ottiene il concorsa dei medici
e di ogni pel1sona di buana vDlantà, come ri~
sulta dal plauso e dal consenso che giunge
a questa benemerita istituzione quando pro~
pone iniziative dove l'elemento volontari~
stioo a'bbia grande importanza.

E vengo ad altro al1gomento abbastanza
importante anch'esso, l'assistenza ai cro-
nido Il fenomeno sa'liente oggi nella com~
!pagine dermografica deUe nazioni civili ed
anche meno civili è ré\lU'mento della vita
media, dovuto ai grandi prDgressi della
scienza: le ma'lattie epidemiche s'Ono quasi
scomparse, aLmeno nelle nazioni 'vera,mEmte
dvili, la mal:aria è un brutto ricordo; al~
cune malattie, cOlme per esempio le hronco~
pO'lmoniti, sono De'legate negli appositi ca~
pitoli della storia della medicina meroè la
grande conquista degli antibiotici. Il tenore
di vita è aumentato, il grado d'igiene è an-
ch'esso aumentato, aumenta dunque il nu-
mero degli anziani. Le carattedstiche figu-
razioni che la scienza statistica ci offre ci
fanno vedel1e quella figura a salvadanaio
con la hase molto larga, che la mortalità
infantile assottiglia, ma è anch'essa diminui-
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ta, ill centro anch'esso malto largo ed H ver~
tice ohe si va mano a mano, progressirva~
mente, as,sottigliando. Si raggiunge però 11
settimo deoennio di vita di modo che oggi
l,e compagnie di assicumzione, per quanto

con spirito truffaMino, ci dicono ohe la vita
media è aUlmentata di sedici anni, di venti
anni. Si dovrebbero diminuine quindi i ip're~
mi deH'assiiCurazione suNa vita, ma questi
non diminuisoono, e pensa::re che le tabdle
base sono state fatte sulle osservlaZJioni del
1901 e anohe allora già non erano rispon-
denti alla verità.

Ma passiamo ad altro, io vi faccio grazia
di una ulteriore dilatazione dell'argomento,
leggo solo il testo de] mio ordine del giorno:

{( Il Senato, considemto dhe nella compa-
gine de:mO'grafica della nazione aumenta la
cosiddetta vita media e quindi il numero
degli vnfeI1mi cronici di età arvanzata e che
incombe la 10m assistenza agli istituti ge~
;nontologici cui sOiVraintenlde finora, oome
autorità 'di competenza, il Mini,stero degli
intenni; considerato ahe, se le odierne aoqui~
sizioni sdentifiche oonsentO'no di aggiunge~
re anni alla vita, debbonO' altresì ruggiunge~
re vita agli anni nel ,senso di allelViare, non
potendosi sanane, quella malattia cibe è la
vC'cohiaia, in vista alnche del maggior pO'S~
sibile recupero funzionale e sorciale dei vec~
ohi, recupero ohe è, al tempo stesso, mo:ra~
le e inteUettuale; considerato anche che il
citato cOIl11'pitO'non può spettare agli ospe~
dali generali destinati al rkolVero dei ma:-
lati acuti e subacuti;

invita il Governo a destinare, nel bi~
lancia degh Interni, e sui Fondo assistenza
pubblioa, il più possibile, aHa spednco com~
pita di aiutare gli stabilimenti geriatrici ido~
nei aHa bisogna, essendo au:mentat,e le esi~
,genze qualitative e quantitative dell'assi~
stenza slpecializzata in disuorlso, in mO'do
da favorire l'istituzione di stabilimenti pi~
lata di nuavO' tipo da organizzarsi di 'Pre~
ferenza nella periferia delle città maggiori
e minori, al fine di non ostacolare troppo
le frequenti visite dei familiari dei ricove~
rati, sta<bilimenti da organizzarsi in seno
alle oper'e di assistenza geriatrica che già
abbianO' dato prova di essere atte all'uopo,

OOime quelle, ad esempio, gestite dagli isti~
tuti riuniti di assistenza sanitaria e prote-
zione sociale della città di Rcoma ».

Onorevole Ministl'O ho fini1:o, ho attirato
l'attenzione sula sulla esortaz,ione da dare
ai prefetti e ai questori perchè siano inti~
miditi con i mezzi concessi, gH autori, gli
escogitatori delle sOlfisticazioni. I basisti
sono nelle grandi città, i piccoli esecutori si
trovano in periferia e sono degli artigiani
che lavorano Illei sotitoscala e che dinnO' il
10r.o concorso a queste truffe oI1grunizZJate
al centro. La dhi'll1ica tnuffaldina marcia
molto più mpi'damente della chimica uffi~
ciale! E si guaJ1di sopratutto a quegli ali~
menti di cui ho parliat.o, al pane, ai grissi~
ni, ai bis1ootti, a.i gela;ti, al ci.occO'lato" a
quell'alimento ohe Isi dà come pr:emio ai
bambini e che molte v.olt,e na.sconde in sè
tanto succedaneo del sUlocedaneo.

Attiro la sua attenzione, onorevole Mini~
stro, sul dettato costituzionale dell'articolo
3i2 dorve si dice ohe la Repubblica tutela la
sa1ute come diritto fon:damentale dell'indi~
viduo. E bisogna anohe tutela:J1e la salute
dell'indi~iduo doavemto negli istituti per
cronici. Non vorrei che nelle pieghe del bi~
lancio venisse dato un contributo a certi
ospedali, i quali 5i valgono della dilatazione
delle stavistiche nei riguardi del numero de~
gli ammalati acuti e sub acuti ricO'verati, per
ottenere l'integrazione dei bilanci ospedalie~
ri: le amministrazioni ospedaliere infatti
molte volte ricorrono ai cosiddetti {{ carnai »

od ospizi per cronici, ove per i ricoverati

l'O'nere vero è di poco più di mille lire, per
ottenere con un contributo calcolato sulle
tremila lire, un recupero ai danni di questa
carne ormai di scarto, alla quale pure la Co~
stituziO'ne, col combinato degli articoli 32
e 38 (al 32 ho posto anch'io mano ai tempi
della Costituzione) assicura questo diritto
alla salute che dura, credo, per tutta la.vita,
secondo anche il messaggio cristiano.

TeJ:1mino ricordando le parole di Giuliano
l'Apostata che, al gran slacerdOlte Arsace, di~
ceva nel 462: bisogna fare come i cri~
stia:ni, che aocolgon.o tutti nei loro ospizi,
giovani e vecohi, cristi'ani e pagani. Che
concessione faceva Giuliano l'Apostata!
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Come quelle parole si comprendono meglio
OggI, che c'è un'Orglanizzazione mondiale
della sanità che stabilisoe il diritto minimo
per tutti all'assistenza e al recupero della
sallute! L'OIpera ohe io addito è sacrosanta
e rkhiede il COll'corso di tutti i Ministeri, ma
prevede anohe l'intervento pr,eliminare del
massimo organo dioasteriale che deve (ri-
peto) provvedere alla tutela fisica, per quan-
to nOln rig1uarda la paIlte di stretta attinen-
za al Ministero dell'igiene e la sanità, dei
cittadini di questa Repulbblioa. (Vivi applau-
si dalla sinistra e dal oentlro. Congratu-
lazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par-
lare lÌ senatore Lepore. Ne ha facoltà.

L E P O RE. Onorevole signor Presi-
dente, onorevoli colleghI. Prego il signor
Ministro di volermi ascoltare attentamen-
te perchè solo se egli seguirà con diligenza
quanto andrò ad esporgli, potrà aggiornar-
si su di una grave questione, che, certo, co-
nosce per sentito dIre o probabilmente non
conosce a fondo. E mi spiego.

Durante la discussione dello stato di pre-
visione della spesa del Ministero dell'inter-
no, nel decorso anno 1961, per non rinno-
vare un lungo e noioso intervento, ebbi a
pl'escntare un dettagliato ordine del gior-
no, nel quale sintetizzai la grave situazio!le
del corpo degli ufficiali e guardie di Pub-
blica Sicurezza, precisando elementi e dati
da tenere presenti per una regolamentazio-
ne da tempo conclamata e richiesta. L'or-
dine del giorno era così concepito (10 ri~
leggo perchè eHa, signor Ministro, ne abbia
conoscenza) :

« Il Senato,

nel riaffermare che s'impone la defini-
tiva sistemazione del ruolo degli ufficiali
di Pubblica sicurezza con un adeguamento,
almeno in parte, uguale a quello delle Guar-
die di finanza e dell'Arma dei carabinieri;
e che necessita assolutamente porre termine
e far cessare le innumerevoli ingiustizie
ed anomalie attualmente esistenti nel det-
to ruolo e causa di «quella deleteria

inoertezza nell'ambito deii quadri che si
ripercuote in tutta la scala gerarchica de-
terminando una grave depresslOne mora-
le» dovuta esclusivamente ai diversi crite-
ri che hanno presieduto, in questi ultimi
15 anni, all'assorbimento nel Corpo di per-
sonale avente diverse provemenze;

ricordando, soprattutto, la grave in-
giustizia subita dagli ex appartenenti alle
milizie stradale e portuale che ~ pur es-
sendo dei dipendenti di ruolo dello Stato
e, per giunta, di Ministeri strettamente tec-
nici come quelli dei lavori pubblici e della
marina mercantIle ai quali avevano avuto
accesso, forniti di lauree, con pesantissimi,
:regolari e rigorosi concorsi ~ ebbero di-
strutto, con il trapasso del regime, il loro
rapporto d'impiego con lo scioglimento del
corpo e disposizioni varie;

non dimenticando la decisa espressa
unanime volontà del Senato approvata dal-
l'altro ramo del Parlamento che, all'atto
dell'approvazione in Aula della legge 8 no-
vembre 1956, n. 1326, precisò doversi fare
ampia giustizia riparatrice agli ex apparte-
nenti alla milizia stradale concedendo lo-
ro una completa ricostruzione della car-
riera;

considerato che il Ministero dell'inter-
no ha più volte riconosciuto anche dopo
la restrittiva applicazione della predetta
legge, che gli ex appartenti alle disciolte
milizie hanno risentito e risentono sensi-
bile danno dai provvedimenti che li col-
pirono più che ingiustamente e che quanto
praticato finora non ha sanato la situazio-
ne e non ha messo in atto quella giustizia
che il Senato intendeva si fosse fatta;

ritenuto che agli ex appartenenti aala
milizia ferroviaria, a quella forestale, non-

I chè a gran parte di quelli della Polizia Afri-
ca italiana è stata concessa la piena rico-
struzione della carriera sì che la stessa
ha avuto regolar,e sviluppo con il raggiun-
gimento dei più alti gradi;

rilevato che le colpe del regime in Ita-
lia non debbono ricadere unicamente su-
gli ex appartenenti alle ex milizie della
strada e dei porti; personale, per giunta,
squisitamente tecnico;
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considerata l'urgenza di intervenire,

invita il Governo a voler provvedere
aila regolarizzazione dell' anomala situazio~
ne su denunziata con !'integrale ricostru~
zione della carriera per gli appartenenti
deJle cessate milizie stradale e portuale e
per una parte della P.A.I. mediante la for~
mazione di un ruolo soprannumerario ad
estinzione per cessazione dal servizio che
non turbi lo stato dei ruoli, nonchè a vo~

leI' predisporre i mezzi idonei per consen~
tire al personale di truppa e graduato del~
la medesima milizia, bloccato nella carrie~

l'a, il doveroso e legittimo avanzamento ».
Con questo ordine del giorno, dunque,

signor Ministro, si denunciava uno stato di
cose, che andava corretto e che deve essere
corretto, con affermazioni precise, e con
rilievi e lagnanze del Parlamento che, da
molti anni, si sottopongono alla Direzion~
della Pubblica sicurezza e al Ministro, e
che, nella discussione dei bilanci, tanto al~
la Camera che al Senato, hanno trovato in~
dicazioni e richieste sempre con maggiore
insistenza dal 1959 in poi.

Detto ordine del giorno, ~ che non ven~

ne messo in votazione perchè il Ministro lo
accettò, ~ non ebbe smentita da alcuno e

di sorta, pur contenendo gravi affermazlO~
ni; anzi il Ministro dell'epoca l'onorevole
Scelba dichiarò esplicitamente che erà d'ac~
corda per la parificazione delle varie specia~
lità e che in detto senso si sarebbe operato
per l'avvenire. AnzI tenne a dire che confer~
mava al senatore Lepore che il Governo si
proponeva di realizzare la parificazione di
trattamento deUe varie specialità e che
avrebbe operato in questo senso.

La rassicurante risposta era la conclu~
sione di tutta un'azione svolta da parla~
mentari, e della Camera e del Senato, e al~
la quale avevano dato la loro partecipazio~
ne, prima l'attuale Capo dello Stato l'onore~
vale Segni, poi il ministro Spataro; ond'è
che si riteneva che da parte del Ministero si
iniziasse quell'opera di giustizia e di sistè~
mazione da tutti invocata.

Senonchè, onorevole Ministro, è trascor~
so un altro anno e, a mio avviso, per volon.
tà di un gruppo di potere, niente ha fatto la
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Divezione generale della Pubblica sicurezza
per addivenire a quella parificazione che il
ministro Scelba ebbe a promettere, e chè
sola potrà mettere termine a quella « dele~
teria incertezza nell'insieme dei quadri,
che si ripercuote in tutta la scala gerar~
chica, determinando una grave depressione
morale» che il relatore onorevole Germani
della Camera dei deputati, nel 1959, rilevò
esistere, su premura dell'intera Commissio~
ne degli interni, e che io denunziai, indi~
candone le cause e le origini, con un mio
lungo intervento per il quale l'allora mini~
stro Segni pose allo studio il problema.

È trascorso un altro anno; eppure si trat~
ta di un problema di vera giustizia e di
buon diritto, oltre che di efficienza e di sa
nità spirituale di tutto il Corpo di pubblica
sicurezza che deve essere soprattutto soste~
nuto moralmente, per rendere con sicurezza
quel buon servizio di cui il Paese ha bisogno.

Non si è fatto alcunchè; anzi potrei dire
che la situazione è peggiorata; perchè delle
numerose leggi elencate nella bella relaziollf'
del collega Molinari nessuna, per il vero, ri~
flette la soluzione di questo problema che
per me è molto grave. Perciò è quanto mai
giustificato il rilievo della prima Commissio~
ne del Senato esposto dal relatore in termini
crudi, che riporto per ricordarlo a me stesso
e al Senato:

«La la Commissione permanente del Se~
nato ritiene che per tutto il Corpo degli uffi-
ciali e delle Guardie di pubblica sicurezza
necessita dire una parola con esattezza. Per
cui è indubbio ormai che si debba dar cor~
so alla parificazione delle varie specialità e
alla regolarizzazione di tutte le anomalie e
sperequazioni esistenti e dovute in questi ul~
timi quindici anni, all'assorbimento nel COI'.
po, di personale avente varie provenienze.

Sperequazioni e anomalie che, come più
volte è stato affermato, in sede dì discussio~
ne dei precedenti bilanci da parte della mag-
gioranza e dell'opposizione impongono im~
mediati ritocchi che valgano non solo a rag~
giungere lo scopo del rafforzamento del
Corpo, ma anche quello di un completamen~
to organico di sviluppo e di giustizia atto a
dare la maggior fiducia a tutto il personale,
ed a rendeve ferma e solida la struttura del
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Corpo degli ufficiali di pubblica sicurezza
che, come è noto, risale, come sua costitu-
zione, solo al 1942. Si ritiene dalla Commis-
sione che il Corpo degJi ufficiali e delle
Guardie di pubblica sicurezza deve essere
adeguato alle Guardie di finanza e all'Arma
dei carabinieri ». Se questo, da anni, è il pen-
siero e la volontà del Parlamento credo che
si debba provvedere: il Governo non può
non tener conto della volontà del Parla-
mento.

Cosa che, in effetti, finora non ha fatto,
perchè non si regola la questione presentan-
do le striminzite norme del disegno di legge
n. 2019, contenente modifiche alla legge 29
marzo 1956, n. 287, sullo stato giuridico,
l'avanzamento e l'arruolamento degli uffi-
ciali del Corpo di pubblica sicurezza, in
quanto, con le stesse, si creano nuove ano-
malie e nuovi privilegi. Anomalie e privilegi
che non si sono di minati con la legge 28 ot-
tobre 1959, n. 910, che il Senato approvò
con un esplicito ordine del giorno della 1a

Commissione permanente del Senato, nel
quale si disse che; «esaminato il disegno di
legge (che era distinto dal numero 662 del
Senato della Repubblica) concernente le mo-
dificazioni al ruolo organico degli ufficiali
del Corpo di pubblica sicurezza; considera-
ta la molteplicità di memoriali concernenti
richieste di modifiche, alcune delle quali re-
integratrici di giustizia, presentati ai compo-
nenti della Commissione da ufficiali interes-
sati in relazione a detto disegno di legge;
considerato però che è urgente approvare il
disegno di legge stesso, delibera che siano
consegnati al Presidente della Commissione
tutti i memoriali anzi detti, affinchè il Gover-
no possa portare su di essi il suo esame e
predisporre un eventuale disegno di legge
che possa tener conto delle aspirazioni de-
gli interessati e fare giustizia sulla que-
stione ».

Nè si risolve, signor Ministro, questo pro-
blema con le limitatissime norme del disegno
di legge n. 159, per il quale sono stati pre-
sentati da me e dal senatore Battaglia so-
stanziali emendamenti che, per davvero,
regolerebbero la materia in maniera siste-
matica e definitiva. Il Governo deve deci-
dersi a fare giustizia, e il Ministro non può

affidare ad altri lo studio di un problema
così delicato: deve vagliare con uno studio
personale, profondo, lo stato delle cose per
rettificarlo.

Si tratta del problema della formazion~
del Corpo di pubblica sicurezza e delle pro-
venienze, si tratta delle disparità di po-
sizioni, di carriera, di trattamento, che non
trovano alcuna giustificazione. Il Senato
ha più volte espresso la sua unanime vo-
lontà; e, in sede di ratifica del decreto le-
gislativo riguardante la riorganizzazione
dei servizi di polizia stradale, che ebbe un
lungo iter legislativo, ritenne di approvare
in Aula la legge 8 novembre 1956, n. 1326,
con la quale intese di sistemare, con una
completa ricostruzione di carriera, alla pa-
ri della Polizia Africa Italiana, l'ex milizia
della strada, che si era voluto fosse assorbi-
ta dal Ministero dell'interno nonostante si
trattasse di un corpo tecnico, posto ab initio
alle dipendenze del Ministero dei lavori
pubblici.

Il Senato, ~ su relazione del compianto

senatore generale Angelo Cerica ~ precisò

bene l'atto di giustizia che intendeva com-
piere, e lo sottolineÒ con slanci di applau-
si e con commozione, approvandolo al-
l'unanimità.

Ma, nonostante la legge, giustizia non è
stata fatta: chè sono stati tali e tanti gli
espedienti e le resistenze pe,r non far pas-
sare la parola «rivalutazione di carriera»
per «ricostruzione di carriera », che tutto
è rimasto al punto di prima o quasi, e la
volontà parlamentare del legislatore è sta-
ta frustrata.

Questo stato di cose, signor Ministro, de-
ve finire: non è più- possibile mantenere
in piedi, nel Corpo degli ufficiali e delle
Guardie di pubblica sicurezza, discrimina-
zioni che la volontà del Parlamento ha
espressamente dichiarato non dover sussi-
stere. La parificazione delle provenienze e
l'eguale trattamento per tutti deve esser-
ci; nessuna ragione giustifica che, a diffe-
renza del trattamento fatto all'ex milizia
forestale, ferroviaria e ad una parte delb
P.A.I. (Polizia africa italiana), gli dementi
provenienti dall'ex milizia della strada e
portuale, ~ per giunta elementi squisita-
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mente teclllCI siano ai margini della
struttura del Corpo e non sia fatta loro la
dovuta gius.tizia.

Io non le esporrò il dettaglio delle ano~
malie del Corpo ufficiali di pubblica sicu~
rezza perchè il discorso sarebbe lungo, e
ripeterei cose già dette e che nessuno mai
ha potuto smentire; le dirò che una com~
pagine di corpo armato non ha efficienza
solida e reale, se non è coagulata da un
sostegno di unità morale e di parità di trat~
tamento. Perchè screpolature di ordine mo~

l'aIe incrinano fortemente, e lasciano stati
d'animo pericolosissimi.

Non si potenzia un Corpo solo con l'in~
tervento di mezzi tecnici; si potenzia, so~
prattutto, curandone lo spirito ed il mora~
le, pe.rchè senza amore profondo e sicurez~
za di giustizia, ogni potenziamento è vano.

n Ministero tutto questo lo sa, perchè
non ha mai potuto non riconoscere che gli
ex appartenenti alle due disciolte milizie
ebbero ingiustamente ~ anche a differen~

za di ex milizie qualificativamente più im~
pegnate in senso politico ~ sensibile dan~

no per alcuni provvedimenti che li colpiro~
no e sa anche che vi è il mezzo per fare
giustizia senza danno di alcuno.

Anzi le dirò, signor Ministro, che si era
quasi addivenuti ad una soluzione; ma poi,
con speciosi motivi, che non desidero qua~
lificare e sui quali potrei dire cose molto
dolorose, venne frustrata.

Signor Ministro, allorchè si approvò il di~
segno di legge Russo~Spena, divenuto la
legge 28 ottobre 1959, n. 910, che desidera~
va fosse una legge che ovviasse a tutti i
mali, per ottenerne l'attuazione senza ritar~
do, si fecero promesse che giustizia sareb~
be stata fatta al più presto, e vi fu chi die~
,de la sua parola d'onore in tal senso

Perciò invito lei, signor Mmistro, a tare
quest'atto dI giustizia, per il buon avveni~
re del Corpo armato che da lei dipende ed
anche per ascoltare la voce del Parlamento
che ha il diritto di essere intesa. Non farà
giustizia? Me ne dorrò profondamente, per~
chè quando si nega giustizia si nega amore
per il prossimo e si viene meno ad un, do~
vere.

Per parte mia, conoscendo bene Il probk~
ma che vorrei ella studiasse da solo in base
alle leggi e agli atti parlamentari, sento che
il mio dovere l'ho compiuto, e sento, an~
che, di averlo compiuto con rettitudine dI
intenti e di scopi per rendere un servizio
alla Pubblica S'lcurezza ed al Paese.

Quando in una lunga analisi esposi al Se~
nato la questione sulla quale richiamo og~
gi la sua benevola attenzione, il Presidente
del Consiglio e Ministro degli interni, ono~
revole Segni, che era al banco del Governo,

S'i alzò dal posto per ringraziarmi e dette di~
sposizioni in merito.

Non so che cosa farà lei. Mi auguro però
che la sincerità del mio dire ed i preceden-
ti esposti la inducano ad un serio ed obiet~
tivo esame che porti alla soluzione della
questione, che ella ha il dovere di risolvere,
dando ad essa quell'avvio che il Parlamento
onestamente da tempo ha auspicato e ri~
chiesto nell'interesse soprattutto della se~
renità del Paese. (Applausi dal centro. Con~
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a pa,rla"-
re il senatore Nencioni. Ne ha facoltà.

N E N C ION I. Signor Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, è
doloroso vedere che un bilancio dell'impor~
tanza del bilancio degli interni sia così po~
co seguito dai nostri colleghi; dico che è
doloroso vedere dò perchè, se veramente
vi è una previsione di spesa che in volge
un,' attività essenzialmente politica, alta~
mente politicizzata questa è quella che ab~
biamo l'onore di discut'ere in questo mo-
mento.

Dall'attività del Ministero dell'interno e
dalle direttive del Ministero dipende non
soltanto quel complesso di servizi che ab~
biamo visti elencati così minuziosamente
nella relazione del collega Molinari, mil
dipende anche il bene pubblico, l'ordine
pubblico, dipendono anche cose che sovra~
stano i compiti di istituto e attengono alla
nostra vita di ogni giorno.

Onorevole Ministro, io ho visto accennata
appena, nella relazione del collega Molinari,
la questione relativa all' ordine pubblico c,
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in modo specifico, la questione relativa al~
l'ordine pubblico in Alto Adige e la questio~
ne che lnvolge tutta la situazione dell'Alto
Adige. Io mi auguro che l' onorevole Mini~
s1ro vorrà dare chiarimenti su questi due
punti, vorrà assicurare quanto meno il Se~
nato della sua vigile cura perchè la questio~
ne dell'Alto Adige si mantenga in quella po~
sizione di attento esame, quale ci annunciò
qualche mese fa il Ministro dell'interno nel
suo intervento.

Sembra che sulla questione sia calato,
almeno per quanto concerne gli organi di
stampa, i grandi organi di informazione, il
sipario. Sembra una questione ormai rele~
gata nelle angustie di una Commissione,

una questi'One non più palpitante. Ci siamo
svegliati una mattina al suono cupo di or~
digni esplosivi e abbiamo visto tutti gli or~
gani di informazione riandare alla question~
altoatesina, alle sue origini lontane, ai suoi
motivi determinanti recenti. Abbiamo lettu
sui giornali appassionate critiche della tu~
tela dell'ordine pubblico, dei sistemi adotta~
ti, dell'impotenza dello Stato di fronte a si~

tuazioni politiche ed abbiamo eon stupore,
almeno noi di questa parte, seguito la que~
stione oltre i nostri confini. Poi d'un tratto,
rIpeto, sembra calato il sipario.

Sono certo che la questione dell' ordine
pubblico in quella regione è anc'Ora, onore~

vale Ministro, sotto la sua vigile attenzione
e sono certo che i diritti dei cittadini di
lingua italiana o alloglotti e di qualsiasi
settore sonoegualmente tutelati e sono cer~
to che, almeno da parte del suoi organi, si
fa tutto il possibile perchè la situazione si
mantenga normale e 'Ordinata anche se in
equilibrio instabile. Però vorremmo avere
da lei precise assicurazioni perchè abbiamo
assistito, negli ultimi mesi, malgrado le pre~
visioni che erano contenute anche nelle di~
chiarazioni programmatiche del Presidente
del Consiglio, noi abbiamo assistito a una
situazione dell' 'Ordine pubblico in Italia in
genere che non ha risposto alle previsioni

stesse, nè risposto a quello schema di nor~
malità che ci eravamo formati, che avevamo
previsto e che ci eravamo rappresentati.

Onorevole Ministro, noi abbiamo assistito
~ ed ella recentemente nell'altro ramo del

Parlamento ha dato solenne assicurazione
all'Assel11lea dell'opera svolta dal Ministro
e dagli organi di polizia e dall'Arma dei ca~
rabinieri ~ attoniti a dei conflitti di lavoro
o cosiddetti conflitti di lavoro che hanno
degenerato in azioni di piazza si da degra~
dare per alcune settimane il nostro Paese al
livello di altri Paesi, ad una certa, mi si lasci
dire balcanizzazione di alcune zone del no~
stro Paese.

Non è qui onorevoli colleghi la sede per

l'analisi minuta di quanto è avvenuto a To~
rino, a Bari, per la ricerca delle singole re~
sponsabilità, per la ricerca delle responsabi~
lità delle organizzazioni sindacali, o per l'at~
tribuzione a schieramenti politici della de~
terminazione di questi episodi, ma poichè
il senatore Sansone ha ritenuto di p'Oter chie-
dere in quest'Aula assicurazioni, attribuen~
do la colpa di quanto è avvenuto agli organi
di polizia ~ e questa impostazione si ripe~

te continuamente sui giornali di uno schie~
ramento politico e nelle pubbliche manife~
stazioni politiche ~ ebbene, 'Onorevole Mi~
nistro, è opportuno che noi, anche su questo
punto, sia pure brevemente, si parli e si
ponga la questione nei suoi giusti termini.

L'opera della polizia ~ si diceva da par~
te del senatore Sansone ~ durante i con~

flitti di lavoro si è ispirata aJ]a mentalità
di tempi ormai superati. (lllÌndi si n::l. come
conserruenza che Que5ti conflitti si ri<;olvono
in violazione delle norme De1l8li che tute~
lana auel minimo etico per cui una società
rivile si regge.

Onorevole Ministro, non è così che DUÒ
essere impostato questo problema; l'ordine
Dubblko è un bene che non arm8rtiene ad
uno schjeram~nto o ad un altro. aDP8Tti,~ne
81 nOT'!olo italhno e dev'e"spre in ol":11imodo
tutelato. comF deve es<;er tutehtn (luel bene
rostituzionale che è la libertà di lavoro. È
facile. collega Sansone, Dorre il nroblema in
termini così Sf'mDlicistici e addossare aHa
nolizia o all'Arma dei cara binierì responsa~
bilità che non esistono o che esistono solo
nel velleitarismo di voler comunque attri~
buire allo Stato~carabiniere ogni responsa~
biJità.
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I conflitti di lavoro, tutelati dalla Costitu~
zione, spno una esigenza di carattere so~
ciale.

Ma i conflitti di lavoro, onorevole Mini~
stro, esigono un punto fermo: da una parte
la libertà di sciopero, ma dall'altra la li~
bertà di lavoro, poichè non può esistere li~
bertà di sciopero che non presupponga li~
bertà di lavoro; una libertà di sciopero che'
non parta dal presupposto fondamentale
della libertà del lavoro rappresenterebbe
uno strumento delittuoso, e farebbe venir
meno le ragioni stesse del conflitto sinda~
cale.

Quali sono infatti le ragioni di un con~
flitto di lavoro, di una vertenza sindacale?
Qualche volta ragioni di carattere politico;
queste dovrebbero essere bandite, ma co~
munque diamole per legittime. Altre volte
ragioni di carattere economico: la norma~
zione, il trattamento. Nel conflitto, da una
parte sono i lavoratori e, dall'altra, i datori
di lavoro. Dalla parte dei lavoratori, eviden~
temente, taluni giudicheranno positivamen~
teed altri negativamente determinate posi~
zioni. Si articola in tal modo il conflitto di
lavoro, che può sboccare nello sciopero.
Nell'ambito del conflitto vi è una dialettica
interna i cui elementi costituiscono altret~
tanti termini di giudizio per coloro i quali
dovranno poi comporre il conflitto, econo~
mico o politico che sia. La composizione del~
la vertenza potrà essere raggiunta anche dal~

i

le organizzazioni interessate.,
Ora, quando il conflitto di lavoro si pre~

senta esteriormente, sulle piazze, come vio~
.

lenza diretta ad impedire il lavoro anche a
coloro che giudicano negativamente la ri~
vendicazione; quando, onorevole Ministro, si
manifesta il fenomeno del picchettaggio e'
della coercizione rivolta a precludere l'ac~
cesso al posto del lavoro, allora non siamo'
più nel campo sindacale, ma siamo, onore~
voli colleghi, nel campo del Codice penale.
La nostra Costituzione infatti, mentre san~
cisce il diritto di scioperare, non sancisce il
diritto di imporre lo sciopero, anche se il
legislatore ha disertato la materia, nono~
stante l'obbligo costituzionale al riguardo
Purtroppo sono passati troppi anni dal 1948
e non si è sentito ancora il dovere di obbe~.

dire al precetto costituzionale di regolare
lo sciopero e tutte le manifestazioni ine~
renti ai conflitti di lavoro, compresa la ser~
rata, elementi della dialettica interna...

B A N Fl. Per la serrata non c'è nient:~
da regolamentare.

N E N C ION I Sono due manifesta~
zioni di volontà, da una parte e dall'altra,
consentite dal principio di libertà. Io po~
trei anche essere d'accordo con lei, però:
nella dialettica interna del conflitto di la~
varo, se il conflitto deve essere inquadrato
come diritto costituzionale di libertà, deve
essere inquadrato in una manifestazione di
volontà la quale può essere singola e può es~
sere collettiva, di schieramenti, ma in ogni
caso non deve tradursi in violenza agli ope~
rai e specialmente alle operaie, come è avve~
nuto recentemente a Torino, come è avvenu~
to a Milano e altrove in occasione di episodi
anche di minore importanza, non deve tra~
dursi in blocchi stradali e in violenze ai citta~
dini estranei a quella che è la dialettica inter~
na dei conflitti di lavoro.

Onorevole Ministro, quando si presentano
questi episodi non vi sono ragioni politiche
che possano evitare l'intervento della poli~
zia a tutela del bene pubblico, del bene co~
mune, comune anche a,i lavoratori in SclO~
pero, comune ai lavoratori che usano del
loro diritto di lavoro, comune ai datori di
lavoro e a tutti gli estranei al conflitto di la~
varo. Bisogna insomma ripristinare imme~
diatamente l'ordine pubblico garantendo i
diritti costituzionali di libertà di lavoro, di
sciopero, di serrata.

Questa, onorevoli colleghi, non è la Re~
pubblica di Platone, è, o meglio dovrebbe
essere, la Repubblica italiana, poichè questo
stabilisce la nostra Costituzione. Mentre,
onorevole Ministro, io mi auguro che ella
abbia la coscienza tranquilla pelf quanto
concerne gli ordini impartiti e che la poli~
zia abbia in ogni caso compiuto il suo do~
vere, voglio augurarmi anche che quegli
episodi non si verifichino più perchè non
è concepibile che nel 1962, a distanza di tan~
ti anni dall' entrata in vigore della Carta co~
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stituzionale, si continui ad assistere ad
episodi come quelli di Torino, di Milano, di
Livorno, con piazze e interi quartieri in ba~
lìa di gruppi di persone non ind,ividuate o
mdividuate soltanto in parte, non individua~
bili, che tengono in scacco le forze di poli~
zia anche se numerose e sotto il t,ira di sas~
si o di altri strumenti ~ non voglio scen~
dere all'esame dei singoli episodi ~ i citta~ I

dini che abitano nel quartiere e quelli che
hanno la ventura di passare per quel luo~
go dove si svolge la manifestazione, il con~
flitto.

Con ciò, onorevole Ministro, noi non vo~
ghamo minimamente incidere su quelli che
sono i diritti dei lavoratori di manifestare
la loro volontà; vogliamo semplicemente fa~
re un richiamo al dovere del rispetto delle
norme che tutelano l'ordine pubblko e che
pongono quel minimo etico senza il quale
una società civile non può prosperare e vi~
vere.

Se poi dal campo della dialettica del la~
varo scendiamo a quello della dIalettica po~
litica, io dico una sola cosa, onorevole Mi~
nistro, e non dico altro: si usi un solo me~
tra per tutti gli schieramenti çhe violano il
Codice penale; non ci siano due metri per
quanto concerne i doveri del Ministero del~
!'interno e il dovere che scaturisce da un
ordine delle forze di polizia. Non intendo
fare discriminazioni. Ho visto che il col~
lega Molinari ha elencato determinate tur~
bative dell'ordine publico e il numero delle
denunce presentate al riguardo: benissimo,
noi siamo i primi a reclamare !'imperio dd
diritto contro tuui coloro, a qualsiasi schie~
ramento appartengano, che turbino l'ordine
interno, e non facciamo, non abbiamo mai
fatto la difesa di nessuno; non l'abbiamo
mai fatta, anzi chiediamo rigore di appli'2a~
zione della Costituzione, rigore di applica~
zione della legge. Ma questo rigore noi lo
invochiamo non per una parte politica o
contro una parte politica: lo invochiamo per
la totalità dei cittadini, che non si dividono
e non si debbono dividere in cittadini di
prima estrazione, di seconda estrazione e in
paria. Ormai, onorevole Ministro, la guerra
è lontana dietro le nostre spalle, la frattura
morale che ha seguito la guerra è lontana.

È stata varata la Costituzione della Repub~
blica: molti anni ci separano dal 1948 e il ri~
torno alla normalità non dà diritto a nessu~
no di violare l'ordine costituito.

Onorevole Ministro, un altro argomento
volevo trattare e mi auguro di non aver pas~
sato il tempo che ho richiesto; un fenomeno,
onorevole Ministro, che sarebbe stato op~
portuno che anche nella sua bella e prege~
vale relazione il collega Molinari avesse
documentato e fatto conoscere al Senato ed
al popolo italiano: il fenomeno della pro~
stItuzione, che ha attinenza anche con l'or~
dme pubblico. È un fenomeno anche questo
che ha formato oggetto di discussioni nel~
le previsIOni di spesa per il bilancio dell'In~
terno e che poi è scivolato d'ala, ed oggi
sembra ormai isolato e dimenticato come
tutte le cose.

Vi è stato recentemente a Washington un
convegno al quale ha partecipato un illustre
dermatologo per l'Italia, dal 4 all'8 settem~
bre. E questo convegno, che ha esaminato il
fenomeno della prostItuzione e il fenomeno
delle malattie veneree in tutto il mondo, si
è trovato di fronte ad alcune statistiche che
avrei volute incluse, caro Molinari, nella
pregevole tua relazione; statistiche, onore~
vale Ministro, che, pur nel rispetto delle 1i~
bertà sancite dalla Costituzione, dovrebbero
provocare dei provvedimenti perchè è pro~
prio in gioco l'ordine pubblico sotto il pro~
filo della salute.

Queste statistiche dicono, e mi auguro che
siano in possesso del Ministero, che la si~
filide recente nel mondo, in varie Nazioni
prese come base per questa indagine ~ la
Danimarca, l'Inghilterra, gli Stati Uniti, la
Francia e l'Italia ~ statisticamente ha avuto
questo decorso (dico il rapporto per cento~
mila abitanti): 1960, 4,7 Danimarca; 7,1 Sta~
ti Uniti; 5,5 Francia; 2,6 Canadà; 12,6 Italia.
Pertanto, superando tutte le peggiori previ~
sioni degli anni passati, l'Italia oggi ha
questo doloroso primato; superando la
Francia e gli Stati Uniti, è la prima comu~
nità nel mondo per quanto concerne questo
doloroso primato: la diffusione recente del~
la sifilide. Avevamo in testa gli Stati Uniti;
oggi è in testa l'Italia, di parecchie lun~
ghezze.
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E per comprendere il fenomeno, onore~
vale Ministro, non basta dare questi dati:
occorre partire...

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
L'Italia è anche la Nazione che percentual~
mente ha più porti!

N E N C 10N I Sì, arriverò anche a
a questo. E per comprendere il fenomeno,
ed anche per confortare que'Sta osservazio~
ne che ella ha fatto, le dirò che nel 1950
la situazione era ben diversa e i porti esi~
stevana lo stesso. Stati Uniti (indico sem~
pre la stessa aliquota per 100.000 abitanti):
21,6; Canadà: 7,7; Italia: 12,7. Come ella
vede, nel 1950, ,esistendo 10 sviluppo delle
coste e il numero dei porti attuali relativa~
mente alla superficie, 1'Italia nDn era la pri~
ma nel mondo, ma aveva una grossa distan~
za dal limite degli Stati Uniti.

Con i sistemi terapeutici che hanno ab~
battuto il livello in tutti gli Stati del mon~
do, siamo arrivati, nel 1957, a queste cifre:
Stati Uniti, 3,8; Canadà, 1,1; Italia, 3,7. E
dal 3,7 del 1954, mentre gli Stati Uniti dal
3,8 sono risaliti al 7,1. l'Italia dal 3,7 è 'mlita
al 12,6. E questo sviluppo statistico è in sito
anche nei dati che io ho offerto: decremen~
to, rapporto percentuale. Nel J960, Dani~
marca: 68,9; Inghilterra: sempre decrem~n~
to, 74,9; Stati Uniti: 61,2; Canadà: 55,8;
Francia: 7,4; Italia: incremento. + 8,6.

E nel 1961 ~ statistiche pertanto recen~

tissime, r,iflettenti l'attuale situazione ~ ab~

biamo questo rapporto per 100.000 abitanti
(ed è questa l'ultima istantanea sullo stato
della diffusione della si,filide): Stati Uniti:
10,4; Francia: 7,9; Italia: 16. Pertanto il
1961 ci dà un quadro veramente desolante
della situazione, ed una salita verticale do~
po l'abbattimento che i sistemi terapeutici
avevano ottenuto.

Ora, questa salita verticale non è dovuta,
onorevole Ministro, al numero dei porti,
perchè questi porti vi erano anche nel 1950;
ma è dovuta a qualcosa di diverso: è dOVll~
ta probabilmente a quanto si è detto in
quel convegno di Washington dove si S0110
dette delle cose pesanti per quanto concer~
pe il controllo sanitario. Si è detto: «L'espe--

rimento italiano: la prostituzione per tutti
esiste, ma non per l'autorità sanitaria }}. SI

è detto che il fenomeno non può essere ar~
ginato perchè, malpTado le richieste e le
pressioni che sono state fatte (anche in
quest'Aula ricordo un intervento del sena~
tore Cornaggia Medici) malgrado 1e statisti~
che che mostrano al Ministero della sanità
ed al Ministero ,degli interni la situazione di
preminenza, questa dolorosa situazione di
primato dell'Italia che raggiunge delle cifre
spaventose e che fa guardare all'avvenire
con preoccupazione, non si è fatto nulla,
onorevole Ministro. Vi è un disegno di legge,
che dorme negli archivi dell'altro ramo del
Parlamento, di modifica della legge Merlin
almeno per quanto concerne il controllo sa~
nitario, disegno di legge che ormai morrà
con questa legislatura.

Ed allora domandiamo, come abbiamo
detto per l'ordine pubblico, perchè appartie~
ne in ordini diversi alla stessa necessità,
cioè alla tutela della vita, della salute mo~

l'aIe e fisica nostra e dei nostri figli: quali
provvedimenti intende prendere il Ministe.

l'O in questo caso, veramente d'urgenza?
Si è parlato di frodi alimentari, si è parla~
to della necessità dell'applicazione delle
norme vigenti, si è parlato della neoessità
di nuovi strumenti perchè con le frodi ali~
mentari si mina la nostra salute, Derchè
inconsciamente andiamo incontro al sotti~
le veleno che circonda noi ed i ~ostri figli,
e dobbiamo rimanere inerti, insensibili a
questo problema che ha affaticato le me1(ti
dei giuristi e dei medici di tutti i tempi')
L'Italia aveva raggiunto un livello per cui
era una delle ultime nel mondo ed og2;i
ha questo primato; e fosse un primato! È
un primato a larga distanza, è una salita
verticale. Assistiamo ogni giorno al dilaga~
re della libera prostituzione, e, sia pure, vi
è il diritto costituzionale di prostituirsi; ma,
dico, quando la salute pubblica impone non
tanto la limitazione della libertà, ma im~
pone un argine al dilagare di una sottile
malattia che è un assalto alla salute dei cito
.tadini nel loro complesso, si deve provve.
dere e provvedere d'urgenza. Non bastano
i pannicelli caldi: ci vuole il controllo saJ1i~
tario, ci vuole la possibilità di iS0lare il
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comagio, dI impedire la diffusione del con~
taglO. E non vi parlo di fronte al diritto al
quale mi sono riferito prima, ma alla neces~
siià anche, onorevole Ministro, di un argi~
ne morale perchè i nostri figli ogni giorno
non SIano spettatori intelligenti o no, sen~
sibIli o no della prostItuzione portata in
ogni strada, sotto ogni finestra, sotto ogni
albeI'o. È àiventato veramente uno spetta~
colo che fa nausea e che porta un contribu~
to negatIvo all'educazione della gioventù.
(,1pplausl dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T F È iscritto a par~
Ztre il senatore Rosati. Ne ha facoltà.

R O S A T I. Onorevole signor Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
avrei desiderato prendere la parola sul p:ro~
blema specifico che intendo trattare, cioè
la « questIOne dell'Alto Adige", ancora
alcuni meSI fa, quando qui in quest'Aula si
è discusso il disegno di legge sul bilancio
de] Ministero degli esteri, ma non l'ho fatto,

perchè nessun accenno su questa questione
vi era nella relazione Ceschi e, nella replica,
l'onorevole ministro PIccioni si è limItato ad
un accenno alle relazioni « più amichevoli "
esistenti in questo momen lo tra i due Stati
confinanti, l'Itaha e l'Austna.

Nella relazione sul bIlancio del Ministero
dell'interno, che oggi si presenta alla nostra
discussione, il relatore accenna, anche se
brevemente, alla situazIOne dell'Alto Adige,
e precisamente a pagina 15, dove dice: « Per
quanto concerne il particolare ordinamento
della provincia di Balzano e la posizione del~
la popolazione di lingua tedesca, si atten~
de la conclusione degli studi della speciale
Commissione presieduta dall'onorevole Pao~
lo Rossi »; e a pagina 25, dove il relatore fa
un altro accenno parlando dell'azione del
Governo dopo gli atti dinamltardi.

Questo mi dà lo spunto per il mio inter~
vento. Della questione dell' Alto Adige, in
questi ultimi anni, hanno parlato parecchi
colleghi, più alla Camera che non al Senato;
mi sono letto in questi giorni attentamen~
te gli interventi in argomento del senatore
ed amico Piasenti, nelle sedute del Senato

del 30 gIUgno 1960 e del 5 ottobre 1961, in
occasione appunto della discussIOne del bi~
landa del Ministero dell'mterno; interve~lti
pieni di paSSIOne, con documentazione ag~
giornata e preCIsa, che hanno offerto senz'al~
tra al Senato una fotografia della situazione
dell'Alto Adige.

Il senatore Franza, nella seduta del 6 ot~
tobre 1961, ha esposto e criticato la politica
governativa in Alto Adige, confortando le
sue tesi con argomentazioni conformi natu~
ralmente alla sua impostazIOne politica, di~
scutibili certamente per n01, ma con espres~
sioni che in fondo nascondono il desiderio,
comune a tutti, che il problema possa tro~
vare una pacifica soluzione, anche se rag~
giungibile eon metodi diversi o addirittura
opposti.

Tocca a me oggi, primo ed unico senatore
italiano di quella terra italiana, preIlidere
la parola su questo scottante argomento, e
lo farò, o cercherò di farlo, con la massima
obiettività possibile, senza faziosità partiti~
ca o partigiana, spogliandomi quasi deJla
appartenenza ad un partito e sentendomi,
almeno in questo momento, soprattutto rap~
presentante di tutta la collettività italiana
dell'Alto Adige, da italiano nel senso pi\\ pu~

l'O e più bello della parola cbe un giorno, con
tanti amici e compagni, ba compiuto il suo
dovere verso la Patria e che poi ha affronta~
to, con migliaia e migliaia di italiani, l'jn~
ternamento nei duri lap,er deUa Polonia e
della Germania, soffrendo, come i nostri par-
tigiani dall'altra parte, fame, sete, umilia-
zioni, disagi di ogni sorta, per la libertà, per
la giustizia, per la resurrezione uIOrale e ma-
teriale dell'Italia.

Ritengo innanzi tutto indispensabile e ne~
cessaria una riflessione storica sulle vicen-
de di questa terra altoatesina e penso che
ciò contribuirà senz'altro ad un'esatta com~
prensione e valutazione del problema.

L'Alto Adlge è una provincia ai confini
estremI della Patria e, come è stato più vol~
te detto e ripetuto, è il punto dove si incon~
trano due civiltà, è il ponte tra la latinità
e il germanesimo, ma soprattutto è anche
e più semplicemente la terra dove vive e



Senato della Repubblica ~ 28528 ~ / II Legislatura

3 OTTOBRE1962610a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

lavora una popolazione appartenente a tre
gruppi etnici.

La popolazione del gruppo etnico tedesco
è gente di montagna, caratterizzata da una
certa arcaicità di costumi, con un'indole
fiera e fortemente indipendente, lenta nelle
sue reazioni, ma molto tenace, che ha ela~
borato una cultura di dpo eminentemente
popolare e folkloristica. Accanto a questa
gente vivono gli italiani, assai commisti tra
loro, nuovi per lo più dell'ambiente, spesso
vivaci ed intraprendenti, in massima parte
operai dotati di una maggiore indipendenza
ideologica e culturale, ma di assai minore
indipendenza economica e politica, con tra~
dizioni diverse, ed i quali tutti si riconoscono
nello Stato.

E qui mi sia lecito dire alcune parole di
esaltazione e di elogio a tutti i lavoratoDi
italiani di questa provincia, ma in modo
particolare a quelli che, stagionalmente,
vengono lassù dalle regioni più povere del~

l'Italia meridionale, dalla Calabria, dalla
Lucania, dalla Sicilia, che offrono la loro
opera in ambienti duri e difficili e che si
adattano a lavori pesanti e non sempre giu~
stamente remunerati.

Chiusa questa parentesi, si deve affermare
che la situazione dell'Alto Adige è assai com~
plessa per vari fatto,ri, che o,gni tentativo,
di s0'luzione del pr0'blema n0'n deve basarsi
su s0'luzioni di f0'rza O' di drasticità, ma ri~
chiede cautela e ponderazione. È una situa~
zione che n0'n deve essere nel mO'dO' più

assoluto raffrontata con situazioni che si
sono verificate in altre parti dell'Europa e
del mondo. È un problema formato da tanti
piccoli problemi che debbono essere tutti
esaminati con attenzione e perseveranza nel
tentativo di risolverli. È inutile inoltre ricor~
dare che per la parte internazionale è l'uni~
co problema di politica estera che l'Italia
possieda in proprio.

L'Italia, repubblicana e democratica, deve
mostrare a se stessa, all'Europa e al mon~
do di saper risolvere tale problema della
presenza nel suo territorio di una minoranza
etnica con metodi democratici, senza lon~
tanamente pensare a idee di eliminazione
di min0'ranze; cose queste che se pensate,

o peggio ancora se attuate, non farebbero
altro che inasprire i rapporti tra gli Stati
e avvelenare l'opinione pubblica l0'cale ed
europea. A parte il fatto che per noi sareb~
be un atto di immoralità che ripugna alla
nostra coscienza ideologica e politica.

Ed allora, onorevoli colleghi, esaminiamo
u[1 momento come nel tempo si è pensato
e cercato di risolvere questo problema del~
l'Alto Adige. Nel 1918, dopo quattro anni di
guerra, le regioni di Trento e di Trieste ve~
nivano annesse all'Italia e le nostre truppe
vittoriose portavano al Brennero i nostri
confini. Il conflitto era terminato e gli ita~
liani esultavano nella vittoria. Ma qualche
cosa di diverso questo fatto rappresentò in
quel momento per le popolazioni tedesche
dell'Alto Adige. Esse, più o meno, si senti-
rono distaccate dalla madre Patria e nn,
da allara tentarono di porre rimedio a que-
sta nuova situaziane che si era andata crean-
do dopo la guerra, e trovarono un punto di
appoggio in Wilson con il suo noto program-
ma, che conteneva fra l'altro l'affermazione
che i popoli avrebbero dovuto decidere libe~
ramente della loro appartenenza agli Stati.

Per quanto riguarda questo proposito del~
l'auto decisione mi piace riferire quanto è
stato scritto: {( Il ricorso all'autodecisione,
infatti, non serve in questi casi, in quanto è
il fondamento tipico degH Stati nazionali,
e perciò legittimo e stancamente fecondo
là dove si stanno formando delle naziona~
lità che prendono coscienza di sè sul piano
palitico; assai meno utile e quasi nan appli-
cabile in Paesi dI antica nazionalità, di :::111~
ture largamente complementari e sui bordi
frammisti ».

Ancora oggi (è bene ricordarlo dopo 44
anni dall'annessione dell'Alto Adige all'Ita~
lia), la popolazione sud~tirolese si sente ita~
liana per cittadinan~a, ma non per naziona~
lità, senza per questo non sentirsi in Italia.
Ma senza dilungarmi oltre, deve essere paci~
fico (come è pacifico) che il Brennero fu
considerato ed è considerato icon ragione un
confine utile a rassicurare l'Italia, e quindi
utile came elemento di equilibrio europeo.

Un altro peri0'do storico, il periodo del fa~
scisma, ha certamente influito negativamen~
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te sull'j\llto Adige. La politica del regime non
è stata certamente propizia alla risoluzione
dei problemi alto.atesini, cioè all'amalgama
dei due popoli, dei tre gruppi etnici colà
esistenti. Vi sono stati provvedimenti vari,
quale il divieto ddl'uso della lingua, il di~
vieto dell'insegnamento della religione nella
lingua materna, il trasferimento dei maestri
trentini in altre regioni d'Italia, il divieto
di indossare determinati costumi tradiziona~
li locali, ed altri all'cara non bene accetti
al popolo sud~tirolese, che, legato ad una tra~
dizione ormai antica, sotto il governo asbur~
gico, mal sopportò l'instaurato accentramen~
to amministrativo che tolse alle singole am~
ministrazioni quelle autonomie a cui da se~
coli erano abituate.

L'industrializzazione stessa della città, in
sè fatto positivo ed ancor oggi segno en~
comiabile di lavoro e di progresso, è stata
attuata in modo disordinato e complicata
da fattori politici, e non come un natura1le
trapasso verso un'economia più evoluta. Que~
sta iniziativa, tuttavia, altamente produttiva
e destinata ad un miglioramento economico
della provincia e per questo, dicevo, da lo~
dare, non ottenne ~ almeno dal punto di
vista politico ~ quei risultati che gli idea~

tori si erano prefissi.

Si formò così nella mente dei sud~tirolesi

!'idea del pericolo della «sommersione et~
nica ", concetto <che così ingiustamente è ri~
tornato alla ribalta in questo tempo, con
una propaganda martellante, da parte dei di~
rigenti del Partito unico tedesco. Il fatto è
che durante questo periodo le due popola~
zioni vissero insieme senza conos!.:ersi; e
questo forse, onorevoli colleghi, è il lato
più negativo delila politica del regima, il
quale credeva che i metodi usati potessero
amalgamare le popolazioni, nella convinzio~
ne che la forza avrebbe piegato l'ostinatez~
za, l'ostilità, l'avversione dei sud~tirolesi
verso il fascismo, e conseguentemente, pur~
troppo, verso l'Italia.

Ma questi sistemi non potevano creare in
Alto Adige un'atmosfera di pacifica convi~
venza, di conoscenza reCIproca, di collabo~
razione sul piano culturale ed economico,
anche se determinate iniziative furono buo~

ne in se stesse e, se ben condotte ed attua~
te, avrebbero senz'altro portato a risultati
positivi sotto ogni aspetto. Mancherei però
ad un'imparzialità storka e mi abbandone~
rei ad una valutazione delle cose iconoclasta
e distruggitrice, se non dicessi che realizza~
zioni furono effettuate in questo periodo,
che rimangono ancora e che sono segno in~
distruttibile del genio italiano.

Si alimentava così, sotto sotto, quasi inav~
vertitamente, ma profondamente, quell'av~
versione della popolazione sud~tirolese ver~
so l'Italia, verso il suo Governo, verso i suoi
organi ed i sUDi funzionari.

Questi sentimenti purtroppo si riversarono
pOli su tutta la popolaziane italiana residente
nella provincia di Balzano, avversione che
sfociò in modo inumano e crudele 1'8 set~

tembre 1943. Sono giornate, queste, sono
episodi che soltanto il tempo potrà e dovrà
coprire d'oblio, ma che la popolazione ila~
liana non dimenticherà facilmente e che get-
tano un'ombra di accorata riprovazione nei
riguardi di tutti coloro che, consciamente o
incosciamente, ne furono gli autori crudeli.

Un altro mezzo sperimentato per la so~
luzione di questo problema fu quello delle
opzioni. È stato il terzo tentativo concordato
tra Hitler e Mussolini per risolvere il pro~
blema dell'Alto Adige. L'Austria in quel mo~
mento era scomparsa come Stato dopo
« l'Anschluss ", e siamo nel periodo di ini~
zio di una collaborazione politica e militare
tra Italia e Germania, l'asse Roma~Berlino.

Io non desidero esprimere qui dei giudi~
zi su questo fatto avvenuto nel 1938. Si è
scritto e si è parlato tanto, a proposito e a
sproposito, a seconda delle varie tendenze
politiche, degli orientamenti e delle fonti di
informazione. Si è detto che le opzioni sono
state un'espressione spontanea e libera de~
gli abitanti allogeni del Sud~Tirolo i quali,
attratti dalla sempre maggiore potenza del
grande Reich, hanno preferito abbandona~
re la propria terra e i propri averi per vi~
vere in uno Stato dove si parlava la stessa
lingua. Altri invece sostengono che le opzio~

1"1inon sono state un atto di libera scelta,
ma una scelta « forzata}} da una propagan~
da fatta al nord e al sud con minacce da
ambo Ie partL
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Il fatto è che la maggior parte della po~
polazione optò per la Germania, e i suoi beni
furono comprati dal Governo italiano, men~
tre un'esigua minoranza, e qualificata, optò
per l'Italia. È bene ricordare inoltre su que~
sto argomento che le opzioni non erano
rese individualmente ma che il capo famiglia
optava per tutto il nucleo familiare. Si ,J.e.
Ve comunque affermare che le opzioni fu~
rana un metodo antidemocratico per risol~
vere il problema di questa minoranza etnica.

Intanto la guerra si era conclusa e ci tu.
ronD le riopzioni. Anche a questo riguardo io
non mi soffermerò eccessivamente; dico s:)l.
tanto che questo atto, che il Governo italia~

nO' ha ritenuto opportuno compiere, se è, .::o~
me è, un atto dI giustizia, è anche un atto
di comprensiane e di umanità nei confronti
della popolazione altoatesina. È necessaria
pertanto che questo atto di umanità e di
camprensione sia sentito profandamente da
coloro che hanno goduto di questa facilita.
zione, i quali devono dimostrarsi sempre
leali cittadini verso lo Stato.

Venne poi il trattato De Gasperi~Gruber,
firmata il 5 settembre 1946, che, secondo il
mia mO'desto parere, è l'atta veramente ba~
silare e concreta con il quale la nuova Re~
pubblica italiana ha cercata di risolvere in
pieno il problema dell'Alto Adige.

Che cosa dice il trattato Gruber~De Ga~
speri? Prima di tutto conferma l'apparte-
nenza di quel territorio all'Italia; secondo,
dà delle garanzie di governo autanoma con
dei diritti particolari al gruppo etnico tede.
sea. E l'applicazione di questo trattato Grii~
ber~De Gasperi è avvenuta con lo Statuto
speciale di autonomia per il Trentino~Alto
Adige, approvato dall'Assemblea Costituen~
te italiana il 26 febbraio 1948. Mentre l'Ita~
lia intende aver applicato in pieno il trattato
Gruber~De Gasperi, il Governo italiano ha
emanato delle norme di attuazione per la
applicazione pratica dello Statuto di autono~
mia, narme di attuazione che si sono susse~
guite dal 1948 a questa parte e che attendo~

nO' in qualche punto ancora un assolvimen~'
to più conforme.

Intanto il Governa austriaco riusciva a
partare il problema dell'Alto Adige sul pia~

nO' internazionale e precisamente all'Assem~

blea delle Nazioni Unite. Cosa questa che
avvenne per la prima volta il 27 ottobre 1960
e la seconda il 23 novembre 1961. In que~
sti giorni si è trattato ancòra alle NazlO~
ni Unite di questo problema ~el1Za peraltro
entrare nei particolari. La Risoluzione del~
l'Assemblea delle Nazioni Umte dice: « La
Assemblea generale, considerato che lo sta.
tus dell'elemento di lingua tedesca nella pro.
vincia di Balzano è stato regolato dan'ac~
corda internazianale tra Austria e .Italia fir~
mato a Parigi il 4 settembre 1946; consi~
derato che il suddetto Accordo stabilisce un
sistema inteso a garantire la completa ugua~
glianza di diritti con la popolazione di lin~
gU8 italiana, ne] quadro di speciali misur~
dirette a salvaguardare il carattere etnico e
lo sviluppo culturale ed economico dell' elE'-
mento di lingua tedesca; tenendo presente
che una disputa è sorta fra Austria e Italia
riguardo all'applicazione del suddetto ac~
corda; desiderosa d'impedire che la situa.
zione creata dalla disputa danneggi i rap.
pDrti amichevoli fra i due Paesi:

1) sollecita le parti a riprendere i ne.
goziati col proposito di trovare una so]u~
zione a tutte le divergenze rdative all'ap~
plicazione de] suddetto accordo;

2) raccomanda che nel caso che i nc-
goziati non conducano a risultati soddisfa.
centi entro un ragionevole periodo di tempo
le parti diano favorevole considerazione alla
possibilità di cercare una soluzione alle lo-
ro divergenze tramite uno qualunque dei
mezzi contemplati dalla Carta dell'O.N.U.,
incluso il ricorso alla Corte Internazionale
di. Giustizia o qualsiasi altro mezzo pacifico
di loro scelta;

3) raccOIllanda che i due Paesi si asten.
gano da qualsiasi atto che possa danneg~
giare i loro amichevDli rapporti».

Ora è necessaria dare atto al Governo ita~
liano di aver seguito sempre la situazione
dell'Alto Adige con particolare attenzione.
Io ho voluto consultare il Libro verde che
il nostro Governo ha voluto emanare, e vi
troviamo note verbali che risalgonO', per sta.
re solamente all'ultimo periado, al 12 lugliO'
1961, alla nota verbale del21luglio, alla nota
verbale del Ministro degli esteri all' amba.
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SCIata austnaca del 26 luglio 1961, ad una
altra dell'agosto 1961, un'altra del 7 settem~
bre 1961, un'altra del 12 settembre 1961 do~
ve si richiama l'attenzione e la responsabi~
lità del Governo austriaco sugli attentati.
È una serie di documenti dove si vede chia~
ramente l'interessamento fattivo del Gover~
no italiano per cercare di risolvere questa
questione. In quest'ultimo tempo, in base
ai delIberatI dell'O.N.U., ci sono stati i se~
guentI incontri:

a) l'incontro di Milano del 28 gennaio
1961 fra i ministri degli esten italiano e au~
striaco, Segni e KreIskj, effettuato in ottem-
peranza alla nota Risoluzione dell'O.N.U. del
31 ottobre 1960. In quell'occasione l'Austria
propose in termini chiari l'autonomia della
provincIa dI Balzano secondo il progetto
Tinzl, già presentato al Parlamento italiano.

L'Italia respinse tale proposta, afiel'man~
do che lo Statuto speCIale concesso è pien.a~
mente conforme all'accordo Gruber~De Ga-
speri, e che nessuna modifica dell'ordma~
mento costItuzionale dello Stato italiano e
dell'ordinamento regionale è accettabile per~
chè ciò andrebbe al di là dell'accordo inter~
nazionale di cui si discute l'esecuzione, e
non la revisione.

L'Italia pero si dimostrava disposta ad
adottare, nel quadro degli attuali ordina~
menti costituzionali dello Stato e della Re~
gione, adeguati provvedImenti a favore deJla
popolazione di lingua tedesca.

Date le tesi inconciliabili, nulla di pratico
si potè raggiungere;

b) !'incontro di Klagenfurt del 24 mag~
gio 1961, ancora fra i ministri degli esteri
Segni e Kreiskj, si iniziò in un'atmosfera
particolarmente tesa per il discorso prel1~
minare del ministro austriaco, quasi di pro~
testa per l'arresto e la carcerazione in Italia
della professoressa Stadlmajer, consigliere
regionale e membro della Delegazione au~
striaca. In quell' occasione il ministro Segni
rispose con assoluta fermezza alle accuse
rivolte al Governo italiano e la seduta fu
aggiornata al 24 giugno 1961;

c) !'incontro di Zurigo del 24 giugno
1961 si aprì pochi giorni dopo !'inizio de-
gli atti dinamitardi: sembrava fino all'ulti~

ma ora che l'incont.ro non potesse avvenire,
data la nuova situazione venutasi a creare
in Alto Adige. Due furono le tesi sos tenute:
da parte del ministro dègJi esteri austriaco
si sostenne nuovamente la necessità della
concessione di un'autonomia completa per
la provincia di Balzano. Il ministro Segni,
mentre respingeva ancora una volta la ri~
chiesta austriaca, si mostrò disposto, a nome
del Governo italiano, alla concessione di ul~
teriori deleghe di competenze amministrati-
ve alla provincia di Balzano. Contempora~
neamente sostenne la necessità e l'opportu~
nità di un ncorso delle due partI alla Corte
internazionale dI giustizia;

d) l'incontro di Venezia del 31 luglio

1962 fra i ministri degli esteri Piccioni e
Kreiskj segnò una fase inteiIocutoria della
questione, praticamente in attesa dei lavori
della "Commissi one dei 19 ".

Arriviamo così ad un altro periodo cer~
tamente triste per l'Alto Adige: ed è !'ini~
zio degli atti dinamitardi del13 giugno 1961.
Si è allora determinata una situazione vera~
mente grave, che ha impresSIOnato non sola~
mente l'opinione pubblica della nostra Re~
gione, ma l'opinione pubblica italiana. A se~
guito di questi atti, sui quali sorvolo, sono
state arrestate oltre 116 persone, delle quali
ancora 86 sono in carcere. Ora, su questo ar~
gomento è bene dire che la Magistratura
sta compiendo il suo dovere per stabilire re~

sponsabilità. Io penso che l'istituzione di
una Commissione parlamen tare d'inchiesta
quale è stata proposta dai senatori Tinzl e
Sand non sia accettabile, III quanto è com~
pita della Magistratura, nella sua giusti~
zia, stabilire responsabilità ed eventualmen~
te procedere a condanne.

Su questo argomento sono state fatte, al~
meno in loco, delle osservazioni sulla len~
tezza della Magistratura in questa vicenda
Ora, io devo dire che, data l'importan-
za della questione, il gran numero dei car~
cerati, la scarsItà di funzionari, necessaria~
mente la fase Istruttoria dI tutto il processo
è stata lunga, ma io mi auguro che al più
presto possibile possa avvenire il dibattito,
in modo che coloro che non fossero respon~
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sabili possano essere scarcerati e ritornare
alle loro famiglie.

Ed ecco che il 13 settembre 1961, esatta~
mente pochi mesi dopo gli atti dinamitar~
di, sebbene con questi non abbia nessun
rapporto, il Ministro dell'interno ha istitui~
to quella che ormai passa sotto il nome di
n Commissione dei 19 n. All'atto del suo inse~
diamento, l'allora ministro Scelba ha illu~
strato le finalità e gli scopi di questa Com~
missione, che sono quelli di studiare i pro~
blemi dell'Alto Adige e di riferire poi al
Governo; intendendo con ciò che ogni de~
cisione sarebbe stata di competenza o del
Governo o del Parlamento.

Su questa Commissione permettete, ono~
revoli colleghi, che io mi soffermi alcuni
minuti. Prima di tutto io do la mia com~
pleta adesione all'istituzione di questa Com~
missione: si può rivolgere forse qualche cri~
tica, eventualmente, alla formazione della
Commis'sione, ma non alla sostanza, perchè
è bene sottolineare che è la prima volta, dal~
la fine dell'ultimo conflitto europeo, da
quando si è ripresentato in Italia questo gra~
ve problema, che elementi responsabili della
politica locale si trovano intorno ad un ta~
volo insieme con elementi del gruppo lingui~
stico tedesco, a discutere con serietà ~ e,

speriamo, con buona volontà da ambo le
parti ~ questi problemi. Si è così ricon~

fermato ancora una volta il carattere in~
terno della questione, senza peraltro impe~
dire all'altro partner dell'accordo Gruber~DE'
Gasperi di pretendere l'adempimento del
trattato stesso, che l'Italia, ripeto, intende
aver attuato in toto con la concessione del~
lo Statuto di autonomia per il Trentino~
Alto Adige. Io so che la n Commissione dei
19 ", alla quale appartengono anche illust'ri
senatori della nostra Assemblea, ha lavorato
in profondità, con perseveranza, cercando
di esaminare e risolvere anche i più piccoli
problemi.

Tanti si pongono la domanda: qualora la
n Commissione dei 19" dovesse fallire, che
cosa acoadrà? È una domanda alla quale non
possiamo rispondere. Comunque, mi auguro
che ciò non avvenga; ma se per dannata ipo~
tesi ciò dovesse verificarsi, io credo prima di
tutto che il suo lavoro non sarebbe stato

inutile. In secondo luogo bisognerà senz'al~
tra cercare altri mezzi democratici di discus~
sione e di incontro allo scopo di trovare di
comune accordo una soluzione tale .che pos~
sa trovare consenzienti ambo le parti e por~
tare in Alto Adige un'atmosfera di disten~
sione, premessa indispensabile per arrivare
ad una pacifica convivenza tra le popolazio~
ni che vivono lassù.

Onorevoli colleghi, qual'è oggi, in questo
momento in cui vi parlo, la ,situazione del~

l'Alto Adige? La situaz,ione è relativamente
calma; una certa distensione esiste sul piano
generale anche se il partito unico deJla
Stidtirole:rvolkspartei non collabora a'llcora
negli argiani amministrativi della Regione.
Ci trov1a:mo in un periodo di attesa soprat~
tutto dei lavori della n Commissione dei 19 ",
ed almeno da parte responsabile 6uditirolese,
stan1do alle dichiarazioni fatte alla stampa,
si nutue Icauta ,fiducia che le proposte di tale
Commissione possano determinare un passo
avanti nella soluzione di questo problema.
Mi auguro sinceramente che ciò avvenga.
come mli pave dovrebbe esseJ1e l'auspicio. che
emana ,dia ogni peI1sonaresponsabile e peJ.1~
sosa dell'aV'venive di questa terra italiana.
Non mi permetto di dare dei consigli ai
membri della Commissione, così altamente
quaHficati e competent,i, ma sento cOlntem~
porane:ame:nte che mall'cherei ad un mio pre~
ciso doveve se non richiamassi l'attenzione
del Senato e degli organi governativi sul
pensievo e sulle preocoupazioni oggi esisten~
ti in Alto Adige da parte del gruppo etnico
italiano. Mi sembra che il voler ignprare
questo o volerlo sottovalutare sarebbe non
soltanto un eI1rOI1egrave dal punto di vista
politico, ma anche un fatta di poca since~
rità. Sono impressioni del gruppo etnico j ta~
liano che si manifestano nei colloqui, nei
convegni di vario genere e che vengono di~
battute sulla stampa locale. Dico subito che
non voglio condividere certe opinioni estre~
miste, certi pessimismi preconcetti, certa si~
stematica nel voler vedere tutto buio come
qualche volta leggiamo e sentiamo. Sta di
fatto però che una certa giustificata preùc~
cupazione esi'ste e ritengo opportuno che sia
chiara ogni cosa.
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La popolazione di lingua italiana dell'Alto
Adige, che costitui,sce un terzo appena sul~
l'intero territorio t,ra Salorno ed il Brennero,
vive giorni di ansia e dI trepida attesa, e
si domanda che cosa verrà ancora affidati)
alla potestà del gruppo di maggioranza, quaJi
nuove limitazioni subiranno gli abitanti del~
la provincia altoatesina. E sotto l'aspett,)
politico~amministrativo c'è l'impressione che
altre cOlncessioni vengano fatte alla Stidti~
rolervolk,s,partei e ai suoi uomini, il cui pre~
stigio subi,rà un aumento smisurato, men~
tre i nuovi poteri amministrativi che pas~
serann'O nelle loro map.i saranno uno stru~
mento che rafforzerà i meZZI di pressione sui
cittadini di lingua italiana e ne l1estringerà
l'ambito di attività. Di qui l'esigenza che si
stabilisca un effettivo potere di controllo; un
controllo che non rimanga sulla carta, che
non sia affidato alla di,screzione ed all'inter~
pretazione di un funzionario, ma che agisca
in modo tempestivo e nella legalità, nell'in~
teresse della Nazione e ndla difesa ,dei di~
ritti di tutti i cittadip:Ì.

Sul piano economico si ritengono neces~
sarie nuove inIziative per un progres,sivo
slancio in questo settore. Si debbono respin~
gere ,le affel1mazioni di alcuni privilegiati che
contin!uano ad affermare che tutto va bene,
partendo da un giudizio ispirato a posizioni
personali invece che a valutazioni disint.e~
ressate.

In sostanza, mentre il gruppo etnico tede~
sco detiene la massima parte della ricchez~
za, dall'ag,ricoltura al turismo, all'artigiana~
to, al commercio e a quella parte dell'in~
dustria che ha in: Alto Adige la sua base
locale, gli Italiani invece, se si ecoettuano
alcuni casi, sono in gran parte operlai e im~
piegati di modeste condIzioni ,economiche e
costituiscono, come ebbe a dichiarare De
Gasperi in UP memorabile discorso, i,l vero
proletariato dell'Alto Adige, cui debbono an~
dare le partIcolari cure deJlo Stato.

Questi italiani tendono purtroppo a lascia~
re la provincia di Bolzano per diriger:si ver~
so regioni ove le condizIOni economiche SOlDO
migliori, dove esistono possibilità di svilup~

p'O e di occupazione, anche per i l'Oro figli,
dove ~ questa è la glrande verità

~ possono

trovare un'atmosfera di maggiore serenità
e comprensione.

A quanto sopra detto si deve aggiungere
la diffiooltà incontrata dagli operatori ecù~
nomid per dar vita a nuove iniziative osem~
plicemente per svolg,ere la 100ro n;ormale at~
tività con le remare frapposte da organi pro~
vinci ali autonomi con la legg!e sul paesag~
gio, i piani regolatori pmvindali e le altre
difficoltà burocratiche. Ci si renderà coma
allora della perplessità della popolazione di
lingua Italiana.

Tutta la popolazione dell'Alto Adige ha il
dintto di poter pensare e guardare al pre~
senite e all'avvenire in perfetta tranquillità
e sicurezza. Siano giuste per tutti le conclu~
sioni a cui si vorrà pervenire, non ,ledano il
diritto dialcUJno, si agisca e si operi con im~
parz,ialità e si tenga sempre presente lo svi~
luppo economico.oulturale di tutte le popo~
lazioni. Cittadini tutti italiani, pur nelle par~
ticol'ari diversità, tutti uguali di f~onte allo
Stat'O e alle sue leggi, abbiano la ,sicurezza
del lavoro, dell'assistenza, della casa, con
un incvemento semplre maggiore e fecond,)
in questo settore, senza tentennamen.ti o per~
plessità, in un piano organico di azione non
mutabile per ragioni oontingenti che devG
essere condotto a tenmine per il bene ,di tutti
in dis til11tamente.

Il Governo guardi all'Alto Adige con af~
tenzione particolare ed aHui una politica
poggiata sul diritto e sulla giustizia. Sia ga~
rante per tutti deill'ordine pubblico che non
deve mai es'se~e sovverti to ,da atti in!consuli i
o c~iminaIi, convinti come siamo che ogni
divergenza presente o futura potrà e dovrà
essere, in regime demooratico, risolta attra~
verso incontri, colrloqui, trattative, ipe~chè
siamo pronfondamente persuasi che 'solo co~
sì si potrà arrivare alla conclusione felice
della vertenza che già da tempo si trascina.

Il GoV'eJ:1novenda .operante la legge sulla
indennità di bilinguismo, da un anno e mez~
zo a,ppirovata dal Parlamento, se ritiene che
essa s,ia ancora valida o ,prenda altri prov~
vedimenti di carattere anche economico in
favore degli impiegati e lavoratori dell'Alto
Adige.

Mentre rivolgo un elogio a tutti i funzio~
nari dello Stato che in Alto Adige svolgono



Senato della Repubblica III Legislatura~ 28534 ~

3 OTTOBRE J962610a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

il loro lavoro, prego sommessamente il Go~
verno di continuare nella sua azione di invia~
're lassù impiegati e funziol1lari partkolar~
mente preparati ed adatti in tutte le bran~
che dell'amministrazione, esempio di capa~
cità amministrativa, di probità, di gentilez~
za, Idi comprensione, in modo tale che mai
nessun appunto possa essere fatto a chi in
questa terra di con.fine rappresenta il Go.
verno e la Nazione.

È vero che debbono svolgere le loro deli~
cate mansioni in una zona particolarmente
difficile, ma il Governo li sostenga e li aiuti,
anche ,dal punto ,di vista finanziar,io. TuttI)
ciò si riverserà in bene, indirettamente per
lo meno, anche sulla Nazione e, a poco a po~
co, anche gli altoate'Sini saranno spinti ad
avere stima e Hducia negH organi dello
Stato.

Ora è tempo che scompaiano certe scrit~
te anti italiane che siamo ancora cost,retti a
leggere su certi muri al di là del Urennero,
poco edificanti in vero se si vuole pacificare
gli animi e rasserenare gli spiriti, se si vuo~
le che relazioni sempre piÙ amichevoli pos~
sano intercorrere tra i due Stati confinanti.

Questa volontà di pace dev'essere reale,
dev'essere dimostrata cOIn i fatti e non fit~
tizia. L'Italia e il suo Governo, sempre, in
qualunque occasione, hanno dimostrato buo~
na volontà di risolvere il problema, tanto è
vero che ,da parte di certi ambienti il no~
stro Governo è stato accusato di debolez~
za e di cedimento. Dall'altra parte i,l più del~
le volte si è r:imasti su posizioni di intolk~
ranza, di irriducibilità; io ritengo pertanto
che il Governo ha compiuto il suo dovere, e
può essere tranquillo anche di fronte alla
opinione pubblica mondiale. Non sarà 'iua
la responsabilità del futuro qualora questo
per l'Alto Adige dovesse malauguratamente
divenire oscuro e se il nostro cielo si dovesse
coprire nuovamente di forti nubi.

Non desidero ,essere nè ottimista, nè pes~
simista, ma guardare ed esaminalre le :cose
con assoluta obiettività e I1ealismo.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
l'Italia conti-nui nella sua pol.itica tanto be~
ne iniziata con l'allora Mini,stro degli esteri
Antonio Segni, al quale va tutto il nostro
riconoscimento, e >continuata così egre:gia~

mente dal suo successore senatore PicclOlni,
la contiJlui con pazienza, con perseveranza,
con visione europeistica che III questo mo-
mento soprattutto si impone, ma la conti:r:ui

. anche con senso di giustizia, con fermeZLa
e decisione, senza deleteri compromes-si, ri~
cordando che ha su di sè l'attenzione fidu~
dosa e pensosa non solamente di tutta la
cittadinanza dell'Alto Adige, ma di tutta la
Nazione italiana.

A lei, onorevole Ministro, l'augurio che
con la sua attività, con il suo senso di giu~
stizia, di pondreratezza, di equilibrio che la
contraddi,stingue possa dare Il suo valido
contributo alla soluzione felice di questa
questione. (Applausi dal centro. Congratula~
zioni).

P RES I D E N T E Non essendovi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la
discussione generale.

Debbono ancora essere svolti alcuni or~
dini del giorno.

Si dia lettura dell' ordine del giorno dei
senatori Boccassi e Zucca.

C E M M I, Segretario:

« Il Senato,

considerato che gli E.C.A. si dibattono
in gravi diffoicoltàfinanziarie;

constatato che i contributi stanziati nel
bilancio del Ministero dell'interno per l'eser~
cizio 1962~63 sono insufficienti;

nell'attesa che venga esaminato un
provvedimento di riforma della legislazio~
ne assistenziale adeguata alla nuova realtà
del Paese,

invita il Governo a provvedere urgen~
temente modificando il sistema di riparti~
zione dell'addizionale E.C.A. e attribuendo
una percentuale maggiore di quella attuale
agli E.C.A. ».

P RES I D E N T E. Il senatore Boc~
cassi ha facoltà di svolgere quest'ordine
del giorno.

B O C C ASS I. Signor Presidente, ono~
revole Ministro, è a tutti noto in quali con~
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dizIOni sono costretti ad operare oggi gli
Enti comunali di assistenza. Dopo il mira~
colo economico e l'aumento del reddito na~
zionale gli amministratori degli E.C.A. spe~
ravano che una parte maggiore di questo
reddito fosse redistribuita agli indigenti e
pertanto devoluté( agli enti comunali di as~
sistenza. Purtroppo dobbiamo 'Constatare
che il miracolo economico non ha cambiat;)
niente per gli E:C.A., non ha cambiato nulla
perchè gli stanziamenti per gli E.C.A. nel
bilancio preventivo attuale del 1962~63 so~
no rimasti invariati rispetto ai bilanci
preceddnti. Questi stanziamenti fin dal 1957
recano sempre le stesse cifre di molto infe~

l'i ori alle necessità del Paese, anche se il
gettito dell'addizionale E.C.A. è raddoppiato.

Di questa urgente necessità sembra che i
precedenti Governi si siano preoccupati, ed
una larga parte a questo problema, proble~
ma sociale, è stata dedicata nel programma
dell'attuale Governo Fanfani, ma nei fatti
questi Governi non hanno mai affrontato
il problema di fondo. Infatti i vari progetti
d'iniziativa parlamentare presentati nei due
rami del Parlamento (come per esempio
quello che porta la gl'ma dell'onorevole Vi~
gorel1i e di altri deputati, numero 1949, e
come lì mio progetto, presentato qui in Se~
nato, che porta il n. 179, con la data del 28
dicembre 1958, e che tende a rendere i mezzi
normativi di distribuzione e di controllo più
rispondenti non solamente alle istanze della
collettività, ma anche ai mutmnenti che sono
sopravvenuti nel nostr-o regolamento costi~
tuzionale ed amministrativo) dormono i lo~

l'O sogni t1ranquilli negli sC'affali degli archi~
vi del Parlamento. E intanto negli Enti co~
munali di assistenza la situazione si sta fa~
cendo sempre più grave, al punto che alcuni
Presidenti degli RC.A. dichiarano di essere
costretti ad assentarsi dalla loro presidenza
per qualche giorno, per aver superato ogni
limite umano di resistenza alle pressanti e
giuste richieste degli assistiti.

È evidente allora che le disponibilità at~
tuali non permettono di scostarsi dagli ar~
ticoli 7 ed 8 della legge 847 del 1937 e in so~
stanza tutta l'assistenza si riduce ai piccoli
sussidi elemosinieri, al piatto di minestra, al

filoncino di pane, alle prestazioni tempora~
nee; perchè, onorevole Ministro, ella sa be~
nissimo che, se si dovesse stare proprio ri~
gidamente alle disposizioni, anche il sussi~
dio continuativo ai vecchi ed agli invalidi
permanenti dovrebbe essere vietato, in
quanto l'assistenza generica deve essere
soltanto temporanea. Ma non mi si venga
a dire che i contributi degli Enti comum.!i
di assistenza sono fermi perchè l'area del
bisogno si è ridotta; se l'area del bisogno
si è ridotta, è aumentato il costo dell'assi~
stenza generica, perchè oggi non è più l'as~
sistenza caritativa del principio del secalo,
oggi il problema dell'assistenza è naziona~
le, è preminente impegno castituzianale e
anche programmatico di questo Governa
che ha precisato la sua pasizione di apertu~

l'a versa la sicurezza sociale.
Non è vero che la diminuzione del nume~

l'a dei poveri corrisponda alla diminuzione
dell'area del bisogno; si tratta di un nuo~
va tipo di assistenza, si tratta di adeguare
i tipi di assistenza ai nuovi tipi di miseria.
La legislazione assistenziale attuale è in~
fatti superata ed accorranO' nuavi strumen~
ti legislativi per poter andare avanti e giun~
gere un giarna all' auspicata sicurezza so~
ciale. Non si può far tutto immediatamen~
te, siamO' d'accorda; bisogna andare avanti
gradatamente. Ma gradualità vuoI dire scel~
ta di tempi econamioi, vual dire scelta pa~
litica ,e non vuoI dire immobilismO' oppure
attività soltanto verbale. Andare avanti si~
gnifica cominciare ad aprire la strada alla si~
curezza sociale con delle leggi stralcio. La
disciplina della ripartizione delle som~
me che vanno dargite ai poveri, agli indi~
genti, il loro democratico controllo, la defi~
nizione del minima vitale per stabilire il
diritta del cittadino all'assistenza, sona tut~
ti problemi che postulana l'apprestamento
di mezzi tecnici moderni e adeguati, posti
al serviziO' di una grande riforma demacra~
tica, una riforma assistenziale che incomin~
ci ad attuare i principi ecanamici e sociali
dettati dalla nostra Castituziane, nel pieno
rispetto delle funzioni degli Enti locali.

Ma nell'attesa di queste realizzaziani, è
necessario pravvedere subita al soddisfaci~
mento delle esigenze che riguardanO' la pa~



Senato della Repubblica III Legislatura~ 2R536 ~

3 OTTOBRE 1962

:

610a SEDUTA (antimeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

vera gente, è necessario incominciare oggi
con una soluzione concreta del problema
del finanziamento che non sia deludente
per gli amministratori, per gli assistiti e
per il Paese. È necessario insomma, onore~
voli senatori, accogliere !'invito dell' ordine
del giorno che ho presentato, non dimenti~
cando però che il precedente invito rivol~
to durante la discussione del passato bilan~
cia non è stato rispettato pur essendo
stato accolto dal Governo: !'invito cioè di
ripartire i due quinti dell'addizionale agli
E.C.A. come prescritto dal decreto 30 no~
vembre 1937, n. 2145, perchè i 14 miliardi e
400 milioni stanziati in tutti i vari bilanci,
compreso questo, non corrispondono ai dUè
quinti stabiliti dalla legge sull'addizionale
che dovrebbero toccare i 22~24 miliardi.

I
T A V I A N I, Ministro dell'interno.

È incorso in un equivoco.

B O C C ASS I. Non si tratta di un
equivoco, è stabilito dalla legge.

T A V I A N I, Ministro dell'interno.
Sì, ma si tratta di una partecipazione della
somma stanziata in bilancio. Per la Costitu~
zione è inammissibile un'imposta di scopo.
È la continua polemica tra il Ministero del~
l'interno ~e i Ministeri del tesoro e delle
finanze, nella quale il Ministro dell'intcr~
no sostiene la richiesta di maggiori stan~
ziamenti; resta però il fatto, giuridica~
mente .inecoepibile, che l'imposta di scopo
non è consentita. Facciamo un esempio:
se si stabilisce che il gettito di un'imposta
è destinato a finanziare un determinato
piano e si presume che tale gettito sia di 20
miliardi, se esso in seguito aumento in gran
misura fino a toccare magari i 40 miliardi
di lire, i 20 miliardi in più non possono esse~
re destinati allo stesso scopo ma vengono as~
sorbiti dal bilancio statale. La richiesta quin~
di deve essere quella di avere maggiore fon~
di dal bilancio generale dello Stato.

B O C C ASS I. Io non parlo dell'all~
mento del gettito dell'imposta; dico soltan~
to che un apposito decreto stabilisce che i

due quinti dell'addizionale devono essere
devoluti agli E.C.A..

I tre quinti devono darli alle Provincie,
i due quinti ai Comuni. Come facciamo noi
a controllare tutta questa questione? Per
tutte le sopraddette ragioni ho presentato
questo ordine del giorno, non parlando
più come l'anno scorso dei due quinti
~ e ci sarebbe da discutere per vedere se
ho ragione io o ha ragione lei ~ ma ade~

guandomi al criterio che lei in questo mo~
mento ha espresso, cioè a quel criterio di~
screzionale sugli aumenti che vi sono stati.
Questo criterio ho tenuto presente nell'or~
dine del giorno, presentato da me e dal <;e~
natore Zucca, che sottopongo al vostro esa~
me. D'altra parte la sostanza di questo or~
dine del giorno è già stata anche consiglia~
ta dai due relatori di maggioranza e di mi~
noranza; ragione per cui, onorevoli colleghi,
confido nella vostra saggezza e lo affido alla
vostra attenzione e alla vostra approvazione.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno del senatore Marchisio.

C E M M I, Segretario:

{( Il Senato,

considerato il disagio e la inutile e tal~
volta dannosa perdita di tempo,. per lo
stampatore ed il committente, derivant~
dalla attuale prassi per l'attuazione dell'ob~
bligo di consegna al Prefetto delle copie
di qualsivoglia stampato in ossequio a quan~
to disposto dalla legge 2 febbraio 1939,
n. 374, ed al decreto di legge legislativo 31
agosto 1945, n. 660,

invita il Governo a voler disporre af~
finchè la consegna di dette copie possa es~
sere .effettuata alle Autorità di pubblica si~
curezza locali, anzichè direttamente al Pre~
fetta, considerando assolto, con tale conse~
gna, l'obbligo prescritto dalle suddette di~
sposizioni di legge ».

P RES I D E N T E . Avverto che il se~
natore Marchisio ha rinunciato a svolgere
quest'ordine del giorno.
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Si dia lettura dell' ordine del giorno dei
senatori Gombi e Gianquinto.

C E M M I, Segretario:

«Il Senato,

constatato il grave fenomeno migra~
torio dalle campagne in generale verso
i centri urbani e quelli industriali in parti~
colare che nelle provincie della padana lr~,

d 'rigua raggiunge anche la percentuale è.
34 per cento della popolazione;

constatato che le cause e le conseguen~
ze di questo triste fenomeno hanno riper~
cussioni gravi nella vita associata dei pic~
coli Comuni rurali, e pertanto si impone
un riesame della legislazione vigente che
presiede e provvede ai servizi sanitari e di
altro genere posti a carico dei Comuni, an~
che in conseguenza delle nuove leggi appro~
vate dal Parlamento in materia;

constatato che l'ob!jettivo impoveri~
mento delle comunità locali si accompagna
al fenomeno di sempre nuove leggi che da
un lato tolgono ai Comuni tradizionali e
importanti fonti di entrate e che ciò com~
promette non solo la possibilità di ammo~
dernare secondo le esigenze dei tempi que~
sti ed altri servizi sociali, ma anche di prov~
vedere alla ordinaria amministrazione,

invita il Governo, sentiti i Comuni e le
loro organizzazioni, a studiare come prov~
vedere alla correzione della situazione
creatasi nelle succitate località, situazione
che si avvia ad aggravarsi irreparabilmen~
te nei prossimi anni ».

P RES I D E N T E. Il senatore Gom~
bi ha facoltà di illustrare questo ordine del
giorno.

G O M B I . Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, al tradi~
zionale esodo delle popolazioni dai centri
più difficilmente raggiungibili del nostro ar~
co alpino e dell'Appennino, che è stato la~
mentato in varie circostanze anche nel
corso degli anni passati, si aggiunge oggi
un fenomeno migratorio delle popolazioni
delle campagne della Valle Padana che un

tempo invece erano in continuo sviluppo.
Nella Padana irrigua in particolare, i Co~
muni, che un tempo partecipavano di que~
sto sviluppo per cui le stesse attrezzature
ricreative, i servizi, tutto quanto è indi~
spensabile ad un vivere civile e moderno
avevano prospettive di miglioramento, han~
no subìto, in conseguenza del flusso migra~
todo verso i centri industriali nazionali ed
esteri, un tale impoverimento demografico
che in tal uni casi raggiunge persino le pun~
te del 34 per cento della popolazione locale
il che ha messo in crisi tutte le strutture e
tutti i servizi di queUe comunità.

Questo fenomeno si è sviluppato per una
serie di cause: la prima fra tutte è quella
del clima infernale in cui le popolazioni agri~
cole sono costrette a vivere.

In queste zone le strutture sono al livello
dei tempi di Stefano Iacini e, avendo pro~
gredito i tempi, e contemporaneamente es~
sendosi deteriorate le case per il tempo tra~
scorso e non eS6endovi stata nessun opera
di aggiornamento, naturalmente le popola~
zioni mal sopportano, e non hanno tutti i
torti, di vivere in quelle località, di lavo~
rare in quelle condizioni. Vi è poi stato, a
fianco di tutto questo, un progressivo deca~
dimento non tanto della grossa azienda ca~
pitalistica, delle sue strutture, ma dell'e('o~
nomia contadina, dell'azienda familiare, del~
la piccola impresa contadina, decadimento
che è dilagato abbastanza ampiamente dopo
la seconda guerra mondiale anche in zone
che non erano colpite dal fenomeno dell'ab~
bandono dei campi. In relazione poi alla con~
giuntura economica favorevole c'è da con~
siderare che i centri industriali offrono non
solo salari migliori ma migliori possibihtà.
non tanto di abitazione, perchè purtroppo
parecchi di questi emigrati lasciano una to~
paia per andare nello scantinato, ma di am~

biente esterno, che li circonda: cinema, ri~
creazione e altri aspetti della vita associata
e moderna, i quali rappresentano qualcosa
di appetibile per chi non ha neanche la luce
elettrica, neanche più gli amici ,della brisco~
la perchè se ne sono andati pure quelli, in
quanto si è chiusa la vecchia osteria sulla
cantonata della strada, nella quale illavora~
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tore era solito con gli amICI conversare, ri~
crearsi, godere, nel modo che gli era po~si~
bile, quel poco e parzialissimo e tanto meri~
tato riposo di cui ogni cittadino ha il biso~

,gno, oltre che il diritto.

Un altro fenomeno, ancora in coinciden~
za con questa congiuntura economica favo~
revole, è ,rappresentato dall'ingresso prepo~
tente della meccanizzazione per la lavora~
zione della terra e per le colture, il che ha
fatto il resto di quanto obiettivamente si
andava creando per preparare le condizioni
che provocano questo allontanamento, o
addirittura espellono da queste campagne
gran parte delle popolazioni. E quale par~
te? Le energie migliori, i giovani soprattut~
to, che hanno un avvenire da costruirsi ed
hanno visto il nonno od il papà morire o
trivere male in quelle condizioni, e cercano
quindi di costruirsi un avvenire di tipo di~
verso.

Con la meccanizzazione sono dunque ve~
nute meno anche le necessità di molte uni~
tà lavorative quali erano necessarie un tem~
po, nelle aziende condotte ad economia

della Valle Padana, particolarmente della.
Valle Padana irrigua. Queste condizioni

hanno provocato tale tristissimo fenomeno

ed hanno avuto influenze immediate sulle co~
munità locali che stanno spesso al disotto

dei tremila cittadini. Nella nostra provincia
(parlo di Cremona) su 112 Comuni ne abbia~
ma almeno 100 in queste condizioni.

Per esempio, i servizi sanitari, una volta
creati per il fabbisogno di tutta la comuni~
tà locale, esclusione fatta per alcune indi~
vidualità, oggi non hanno più una gran ra~
gione d'essere così come sono stati impo~
stati un tempo. Pensate al medico condotto
di uno di questi Comuni, il quale ha di fron~
te, nella stragrande maggioranza, una popo~
lazione contadina oggi assiiStita dalle orga~
nizzazioni mutualistiche in base alla legge

,

che ha provveduto a questo. Pensate agli ar~
tigiani e agli esercenti, che pure sono entra~
ti nell'area della nuova legislazione che prov~
vede a queste neoessità. E pensate, per con~
verso, a quel Comune che deve mantenere
questi servizi, quali il medico condotto, la
levatrice, il veterinario in taluni casi, e che
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non ha più, e da gran tempo, alcune delle
fonti fondamentali di entrata, i cespiti che
costituivano la possibilità di provvedere a
questi bisogni. Questi servizi non hanno più

l'antica necessità di essere, mentre il grava~
me delle loro spese sui bilanci comunali ]Jer~
mane. Abbiamo approvato la legge che abo~
lisce il dazio sul VIlla e tanti altri provvedi~
menti che sono anàati a svuotare le fonti di
entrata dei Comuni e degli Enti locali; e ;Jer
converso, poi, abbiamo ancora una pratica
instaurata, soprattutto in ques1jo secondo
dopoguerra, in virtù della quale, per provve~
der,e a certi bisogni ed a certe esigenze delle
popolazioni, anche locali, ma di interesse ge~
nerale, si ricorre con tanta facilità al concor~
so degli Enti locali perchè suppliscano ai
doveri dello Stato nei confronti di queste
comunità. Basterebbe che ricordassi quanto
è stato fatto per la costruzione dei ponti in
barche sul Po dove l'opera del Ministero
dei lavori pubblici e stata proprio quella di
COHere dalle generose amministraziani pro~
vinciali e camunali che stanno sulla darsale
del PO', e chiedere laro danaro ricattandole
con questo ragionamento: se aspettate che
provveda il Governa chissà quando potrà av~
venire; se invece intervenite e date genero~
samente un contributO' il Gaverno l'integre~
rà e le apere si realizzerannO'.

Quindi tre fenomeni: crisi del vecchio
servizio perchè non c'è più la necessità di
mantenerlo almenO' a quel livello (forse al
livello dei Comuni cansarziati la casa divJe~
ne diversa); leggi che tolganO' le fonti di cn~
trata ai Camuni medesimi; nuovi gravami ai
Comuni impasti cia queste cantrattazioni
sbagliate, che condanniamO', svolte dal Ga~
verno per realizzare opere che invece sareb~
bero di spettanza statale. Quindi vannO' in
crisi questi servizi, va in crisi anche il ser~
vizio dei trasporti: pensate che quando un
Comune ha perduta il 34~35 per centO' della
sua papolazione, un servizio privato saprat~
tutta, ma in taluni casi anche il servizio
pubblico, tende a scomparire. Il trasporta~
tore privato, per esempiO', dice ai cittadini
di quelle località: arrangiatevi, portatevi
sulla strada principale altrimenti nan vi
posso raccogliere. Dunque, crisi in tutti que~
sti settori e necessità di provvedere a tutto
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questo, ma per provvedere bisogna che sol~
lecitiamo l'Esecutivo a sensibilizzarsi su
queste questioni. Come e dove andranno a
finire questi Comuni nel volgere dei pro~ si~
mi dieci anni se continua il ritmo migratorio
degli anni passati? Dove si andrà a parare?
Se non si provvede in tempo, che cosa so~
stituirà il vecchio servizio sanitario, il vec~
chio servizio previdenziale, il vecchio servi~
zio dei trasporti e tutte le altre necessità?
In che modo quel Comuni potranno ammo~
dernare le strutture civili? Pensate che, se
scompaiono questi servizi pubblici, scom~
paiono a maggior ragione gli esercizi dei
privati la bottega alimentare, o la bottega
del vino; non parhamo dei locali per la ri~
creazione, come cinema o posti di ritrovo,
non parliamo dei giardini, non parliamo di
biblioteche, di aria o di s,)le per i bambini
o dei luoghi di raccolta e di vigilanza per '~s~
si. Tutte cose le quali, anche se c'erano pri~
ma, ora tendono a scomparire, preparando
un quadro disastroso per decine e centin8ia
di Comuni che si troveranno in queste con~
dizioni nel prossimo avvenire.

È quindi indispensabile che si faccia qual-
cosa; ma cosa fare? Noi affacciamo delle ti~
mide proposte, ma soprattutto chiediamo al
Ministero dell'interno, e a quanti altri ra~
mi dell'Amministrazione vi dovranno col~
laborare, uno studio di questa situazione,
che, ripeto, non è il fenomeno tradizionale
di impoverimento delle zone montane o dei
comunelli impervi a cui non si arriva se
non a dorso di mulo. No, si tratta di un
nuovo squilibrio, di un nuovo fenomeno che
si sta verificando nel cuore di una regione
avanzatissima della nostra Padana, della Pa~
dana irrigua in particolare che ha subito
questo flusso migratorio fino ad oggi, il qua~
le non accenna a diminuire e crea ceri.a~
mente delle condizioni molto più gravi per
l'avvenire se non vengono presi dei prov-
vedimenti. Prima richiesta: nuove forme di
organizzazione dei servizi da parte di parcc~
chi Comuni, e non più imperniati su un Co~
mune solo. La necessità che i Comuni con~
sorzÌno questo o quell'altro servizio è già
stata indicata in altre circostanze. Sono t1e~
cessarie nuove leggi che m qualche modo
temperino il danno che ne deriva ai Comu~

ni di emigrazione, anche perchè mantencrli
sullo stesso piano dei Comuni di immigra~
zione, verso i quali questo fenomeno non ar-
reca del danno (creerà problemi urbanistici
e di servizi, ma certamente porta anche dei
vantaggi con l'atflusso di questa popolazlO~
ne), non è cosa giusta. Bisogna quindi 1iu~
scire a trovare per questi Comuni rurali, ('he
vanno sempre più impoverendosi da tutti
l punti di vista, qualche provvedimento di
legge che lenisca le conseguenze così gravi
che sto denunciando.

Questa è la seconda richiesta: nuove leg-
gi ed anche revisione della legislazione vi~
gente per gli oneri che oggi sono posti a
carico di questi Comuni per i servizi che
non hanno più tutta quella necessità che
ricordavo prima.

Inoltre, contributi straordinari per prov~
vedere alle poche cose a cui i comuni, soprat~
tutto nel <campo dei lavori pubblici, non
porranno mai mano, se non in presenza di
un aiuto che non può non venire dallo Stato.

Ho voluto ricordare questo problema al~
l'onorevole Ministro ~ell'interno perchè so
quanto sia esigente verso idoveri delle co-
munità locali nei confronti dellò Stato e
vorrei che questo, che è un fenomeno che
viene affacciato forse per la prima volta
sotto forma di proposta di studio di misure
che possano correggere la situazione che si
va delineando in modo così grave, fosse
preso nella dovuta considerazione almeno,
ripeto, per 10 studio delle misure che si ren~
dono indispensabili per tutelare gli interes-
si di queste povere popolazioni.

P RES I D E N T E Si dia lettura
dell' ordine del giorno del senatore Manni.

C E M M I, Segretario:

« Il Senato,

ccnsiderato lo stato di disagio in cui
vengono a trovarsi, in quasi tutte le regio~
ni, le forze dell'ordine, e particolarmente i
carabinieri, viventi generalmente in locali
affittati non idonei e privi delle più elemen~
tari dot z;ioni igienico~sanitçlrie;
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rilevando la necessità che lo Stato prov~
veda, sia pure con gradualità, ad assicura~
re un accasermamento che consenta non
solo la soddisfazione di ogni legittima esi~
genza di lavoro, di riposo e di decoro ma
consenta altresì di risparmiare le enormi
somme che ora si spendono per locazioni
di fortu~a del tutto inadatte;

dando la dovuta importanza all'opera
che le forze dell'ordine sono chiamate a
svolgere e ai sacrifici che spesso devono
sopportare;

invita il Governo a risolvere sollecita~
mente il problema attuando un program~
ma di accasermamento che tenga conto par~
ticolarmente della situazione nel Mezzo~
giorno e nelle Isole, maggiormente carenti
anche in questo campo ».

P RES I D E N T E. Il senatore Manni
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

M O N N Ì Signor Presidente, onorevo~
le Ministro, poche parole perchè sono chiari
l'argomento che sottopongo al Senato e il
problema che ho presentato all'attenzione
del Ministro.

Le forze dell'ordine, particolarmente, co~
me è detto nell'ordine del giorno, nel Mez~
zogiorno e nelle Isole vivono in locali di
fortuna. Ciò nuoce alla loro vita che non è
decorosa nè dignitosa e nuoce anche al ser~
vizio. Dopo che funzionari diligenti hanno
compiuto il loro dovere, adempiendo a com~
piti talvolta gravosi con spirito di sacrifi~
cio, è giusto che possano andare a riposare
in un luogo dignitoso. Inoltre vorrei fare
un'altra considerazione e cioè che l'attuale,
precaria situazione costa allo Stato più di
quanto costeI'ebbe un'organizzazione nor~
male. Se lo Stato. costruisse, sia pure con
gradualità, le caserme ovunque mancano

(e mancano purtroppo un po' dappertutto)
risparmierebbe anche molto danaro perchè
attualmente si spendono somme 'enormi
per l'affitto di locali assolutamente inadat~
ti. Il problema, altre volte segnalato, non è
stato mai risolto e lo raccomando all'atten~
zione del Ministro.

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del giorno dei senatori Di Grazia
e TartufoIi.

C E M M I , 'Segretario:

« Il Senato,

considerata insufficiente la somma di
lire 14 miliardi e 600 milioni per la integra--
zione dei bilanci E.C.A. e dei Consorzi pro~
vinciali di assistenza eheneficenza pub~
blica;

invita il Governo a raddoppiare la som~
ma suddetta, a partire dal corrente eserci~
zio finanziario, onde dare la possibilità agli
Enti assistenziali in parola di apprestare,
in maniera più sociale ed umana, i doye-
rosi soccorsi, richiesti dagli indigenti, pur~
troppo ancora numerosi nel nostro Paese ».

P RES I D E N T E. Quest'ordine del
giorno è già stato svolto dal senatore Di
Grazia nel corso della discussione generale.

Lo svolgimento degli ordini del giorno
è così esaurito. Rinvio il /seguito di questa
discussione alla prossima seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, con l'ordine del gior~
no già stampatò e distribuito.

La seduta è tolta (ore 13,30).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


